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"• Amico vero del cuore ! 

Questo lavoro, che con somma maestria (f arte 
pel primo rappresentasti, in segno di riconoscenza 
*d affetto , a te dedico. 


it tuo nffetionalitsimo 
GIUSEPPE TRAGICO 


Milano, |9 marzo 1868. 
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1. L’ officina dell’ Armaiuolo e 1* Eroe degli 
Spadari. — L’Armajuolo poeta ed il Ca- 
nattiere del duca. 

II. I cento appicciti alla Vetra, ed il giura- 
mento di sangue. 

III. La Strega del Carrobbio. Il rapimento del 
cane. Tutti perduti. 

iy. La visita dei cani a S. Giovanni alla Conca - 

t * N * • * , ^ » 

Il Lanajuolo di Viarenna, ed il Preposto 
••"'■‘"‘‘f Santo Stefano. ‘ ‘ •' . 

V. L’ Astrologo e la predizione. L'ubbriaco in- 

nanzi al Duca. Gl’indovinelli e la grazia. 
Tutti salvi. 

VI. '.Milano risorta. La giustizia del Popolo. Bav- 

. ./ vedimento e morte del malvagio. 
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DUCA DI MILANO 



PERSONAGGI 




Bernabò Visconti duca di Milano. 

Stefano Baggi i 

Tonio Pizzamiglio < armaiuoli. 

Martino I 

Scannàpecore capo dei canattieri del duca 

Medicina astrologo. 

Bernardino Brjvio lanaiuolo. 

Il preposto di Santo Stefano. 

Graffiatele canatticre. 

Gilda sotto il nome di Marta la strega. 
Cecilia Baggi moglie di Stefano. 

Canattieri, Guardie, Cavalieri 
Popolani che non parlano. 


Tà 'azione succede in Milano. 
Bpoca 1585. 
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Atro PRIMO 


Internò di a risoffici na d’armajaolo. Porta di strada nel mezzo , 
óvé ffngesl esservi un corridoio. Un’ incudine, due martelli» 
ed un spadone. Armature, scudi, lancio appese e disposte 
in bell’ordine. Tavola e sedie ed occorrente per scrivere. 

SCENA PRIMA. 

\ 

Stefano e Cecilia vengono dalla sinistra, 
Martino che sta battendo uno spadone sull* incudine. 
Ste . Bravo Martino! Questi si chiamano colpi ve- 
ramente da maestro! I nostri vicini fratelli d’arte, 
udendo batter 1’ incudine in tal modo crederanno 
che abbiamo noi tutto il da fare, ed è ciò che 
desidero. Sarà amor proprio , sarà ignoranza la 
mia, ma che volete: non ho piacere che quelle 
male lingue sappiano che sono senza lavoro. 

Cec. Ma chi può vantarsi d’ aver lavoro in questi 
tempi che metà delle officine sono chiuse? 

Ste. Pur troppo è vero! Ma credimi l’invidia non 
è spenta , essi hanno troppo a memoria i bei 
lavori usciti dalla nostra officina, e se sapessero 
che ho nulla, proprio nulla da fare, ne ridereb- 
bero di tutto cuore. 

Mar. Secondo il vostro ordine , o maestro , è piò 
di un’ora che senza alcun bisogno sto martellando 
questo vecchio spadone , e con un frastono tale 
da far miagolare tutti i gatti che In questi tempi 
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10 BERNABÒ VISCONTI 

di carestia sono entrati nel ventre dei milanesi 
(deponendo il martello) Ma ora perdonate, caro 
maestro, non posso proprio più battere , perchè 
la fame m’ ha tolto tutte le forze. . , . -, 

Ste . Hai ragione figliuol mio, sono molte ore che 
non si mangia. E quel briccone di Tonio , non 
è ancora ritornato dalla spesa? Secondo il solito 
si sarà fermato a chiaccherare cogli amici , sa 
pur che questo è il maggior dispiacere che può 
arrecearmi, ma quel briccone non si corregge mai. 

Mar. Scommetto che è andato a dar la caccia a 
qualche gatto da far cuocere, sono tanto la sua 
passioue quelle povere bestie. 

Voce interna. Viva Tonio, viva l'eroe degli Spadari. 

Ste. Che significano queste grida, questi evviva. 

Mar. (che ai è avvicinato alla porta di strada ). 
Ah , ah I che vedo , maestro , madonna Cecilia , 
guardate, guardate, se volete ridere. 

Ste. (alla porta) Ohi ma è ridicola da vero! Tonio 
portato in trionfo dagli operaj degli Spadari. Ma 
che avrà mai fatto quel mariuolo? 

Mar. Al certo una delle sue. 

Cec. (sulla porta ) Lo portano qui ! Ora sentiremo 

da lui stesso cosa ha fatto, per destar tanto en- 
tusiasmo. 

SCENA II. 

Entra Tonio portato in trionfo da alcuni operaj . 

Operaj. Viva Tonio, viva l’eroe degli Spadari! 
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Ton. Grazie , grazie, amici miei, Be avessi de 
naro vi pagherei da bere, ma lo sapete bene, de- 
nari per noi non se ne stampano. più, lo stampo 
si è perduto , finché abbiamo per padrone un 
Bernabò Visconti non c’è pericolo che le tasche 
si bucano. Addio adunque , o miei figli , giacché 
nuli’ altro posso darvi , abbiate la mia benedi- 
zione e andate ad attendere ai vostri lavori in 

« , 

santa pace. 

Operaj. ( partendo ) Evviva Tonio, evviva l’eroe 
degli Spadari ! 

Ton. Evviva noi e crepino gli usuraj! Che buona 
gente sono i nostri vicini! Che cuore che hanno 
gli operaj degli Spadari, non è vero maestro? 

Ste. ( prendendolo per un orecchio) Si può sapere 
o briccone, il motivo di questa comica scena? 

Ton. Ahi ! ahi ! Maestro, lasciatemi andare che vi 
racconterò tutto. Ecco, appena uscito di qui col 
denaro che m’avete dato , mi recai dal pizzica- 
gnolo qui sull’angolo, dove pel primo mi si pre- 
sentò allo sguardo un magnifico pezzo di majale. 
Messer pizzicagnolo, gli dissi: Quanto costa ? 
Ed esso colla solita voce nasale: due lire mi 
risponde; oh] diavolo , soggiunsi io, pesatelo 
un po’ e vedrete che ne vale la metà , ma égli 
con incredibile arroganza , tornò a dirmi, se lo 
volete sono due lire, se non lo volete, lasciatelo 
qui che prendo il doppio a darlo alla casa dei cani. 


Digitized by Google 



12 BERNABÒ VISCONTI 

Ah ! briccone d’un usurajo, io gridai, non ti basta 
rubarci sul peso, darci il più delle volte la sal- 
siccia fatta colla carne da cavallo o di gatto , 
vuoi anche farci pagare di più le merci, perchà 
alla casa dei cani ti danno il doppia! Bada che 
la casa dei cani non la esisterà sempre, che d’un 
momento all’altro potrà andarsene alla malora in 
compagnia di messer Bernabò, e allora è finita 
per gli usuraj, e tu pel primo potrai chiudere il 
tuo negozio , perché non vi entrerebbero che le 
mosche arrabbiate a pizzicarti quel naso di pepe- 
rone rosso. A queste parole il pizzicagnolo dà in 
tutte le furie, salta fuori del bsnco, tenta pren- 
dermi pel collo , ma io gli sguizzo dalle mani 
come un’ anguilla applicandogli nel medesimo 
tempo un pugno così massiccio che andò a rom- 
persi il capo in un barile di saracchi. 

Mar. (ridendo). Povero diavolo 1 

Ton ■ Quindi impossessatomi di questo bel pezzo di 
majale e dello strutto per condizionarlo, feci pe» 
uscire, ma il popolo sovrano degli Spadari, che 
tanto aveva in uggia quell’ usurajo, precipita nel 
negozio, si serve del meglio che vi si trova, po- 
scia e come vedeste, qui mi portò in trionfo. 

Mar. E il majale dov’è? 

Ton. ( aprendo la sportina ) Eccolo collo strutto, 
dite ora se Tonio non è bravo a far la spesa 
per la casa. 
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Mar. Bravo, bravissimo, questo si chiama compe- 
rar bene, bai la mia approvazione 

Sto. Non però la mia, no; poiché se quanto ti ba 
chiesto ti sembrava troppo, dovevi tralasciare di 
prenderlo ed andartene. 

Tón. Era troppo difficile trovare un bel pezzo di 
majale come questo , e poi un forte dolore allo 
stomaco m’ ha avvertito ch’erano dodici ore che 
non mangiavo, pensai anche a voi, maestro, a 
madonna Cecilia e a vostro figlio che sveglian- 
dosi avrebbe trovato nulla da mangiare, vi giuro, 
che piuttosto di vedere quel ragazzo a soffi-ire , 
anderei a strappar di bocca la carne agli stessi 
cani di Bernabò. 

Ste. ( abbracciando Tonio) Ti siamo riconoscenti 

* dell’amore che hai per noi e per nostro figlio , 
ma bada per lo avanti che non avvengano più 
di simili scene. 

* 

Cec. Hai recato un grave danno a quel povero dia- 
volo, il capo rotto, il negozio saccheggiato... 

Ton. Eh ! che le teste degli usuraj sono assuefatte 
a simili botte, esse guariscono colla massima fa- 
cilità; in quanto alla roba che gli hanno portato 
Via {facondo il segno di rubare), il buon uomo 
saprà ancora aiutarsi, lnsomma, padrona mia, 
quello che è fatto è fatto, e pensiamo piuttosto, 
alla pancia. Animo , madonna Cecilia , fuori la 
pentola, che vogliamo mettere a cuocere quel bel 
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14 BERNABÒ VISCONTI 

pezzo di carne {lavandolo in alto). Che i cani 
di Bernabò non avranno il piacere di sentire 
neanche l’ odore. Prendilo, Martino , portalo ip 
cucina che la padrona poi farà il resto. 

Mar. Eh! Lascia fare a me, voglio farlo io il 
cuoco , quest’ oggi ( entra nella camera attigua 
gridando ) che mangiata, che mangiata dob- 
biamo fare. 

Ton. ( facendo il segno di rubare) A conto dei 
miei sudori e delie mie fatiche. 

* *i 

Ste • Frattanto che si prepara il desinare io an- 
drò a vedere se qualche avventore avesse lavoro 
a darmi , ma già è tempo sprecato , poiché i 
signori di Milano che avevano un po’ di cuore 
furono esiliati e quelli rimasti si son venduti 
corpo ed anima a Bernabò , e non sono meno 
infami di lui. 

. * . * •>! 

Ton. Il proverbio dice, chi sta col lupo impara ad 

urlare. * - 

Ste. Bisogna sentire il nostro buon duca, come se la 
godeva con quei messeri laggiù nel castello di> 
Melegnano, ove si era rifugiato per isfuggire dal 
contagio. Le caccie, le imbandigioni, le orgie 
non furono mai tanto laute come in questi tempi 
di sciagura. Ma pazienza tutto. Quell’ iniquo per 
sollevarci dalle nostre disgrazie ideò questo in- 
fame editto. ( levando un foglio di tasca) che 
per ischerno i suoi cagnotti chiamano il perdono 
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di Melegnano; ho voluto averne una copia per 
affìggerlo ad una parete della mia officina, a pe- 
renne memoria d’ un tanto despota e scellerato 
Signore. Tigre insaziabile, come se non bastasse 
la peste e la carestia che hanno spento più, di 
settantamila anime, oggi fa giustiziare cento dei 
migliori cittadini* 

Ton. Misericordia! Cento forche in una volta, che 
razza di festa ci dà il nostro clementissimo duca. 

1 SCENA III. 

Martino dalla stanza e detti. 

Mar. Alla larga, dico io. 

Ton. Maestro, abbiate la bontà di leggermi questo 
editto , perchè l’ ho letto e riletto più volte da 
cima a fondo senza capirne una parola. 

Ste. Sembra impossibile figliuoli miei , che mente 
umana abbia potuto ideare tanta infamia. 

Ton. Ma che cosa si può aspettare d’un uomo che 
per paura si propagasse la peste, ebbe il cuore 
di far abbruciare le case ove vi erano i morti 
del contagio , gli ammalati, i medici e gl’infer- 
mieri ? 

Cec. Inaudita barbarie. 

Ton. Leggete , leggete maestro , che sono tutto 
orecchie. 

Ste . (legge, tutti lo circondano) 

« Art. I. Che nessuno possa percorrere le strade 
» di notte sotto pena del taglio del piede destro. 


Digitized by Google 



16 BERNABÒ VISCONTI 

Ton. Dimodoché, preti, medici, levatrici e chi va 
loro chiamarli, dovranno ritornarsene a casa zop- 
picando .Perdonate, madonna Cecilia, se caso mai 
vi abbisognasse di notte della levatrice, aspettate 
che si faccia giorno per mandarla a chiamare. 

Ste * Art. 11. Che i cittadini di qualsiasi classe , 
*» abbiano ad inginocchiarsi d’ innanzi, ogni qual 
» volta m’ incontreranno per le vie. 

Cec. Ma egli ai crede d’essere più d’un Dio. 

Ste. Per costui non c’ è nulla di sacro, non vi sono 
nè Dio, nè Santi. Nobili e plebei sono tutti ob- 
bligati soddisfare ad ogni suo capriccio ed al- 
l’uopo divenir carnefici. 

Mar . Certo, perchè a bastonate obbligò il nostro 
podestà Domenico Alessandrini , a far cuocere 
alla graticola un prete che predicava la croce 
contro lui. 

Ton. Che razza di cuochi che ha Bernabò. 

Ste. « Art. III. Che nessun sacerdote possa allon- 
n tanarsi dal luogo di sua dimora, sotto pena di 
n essere abbruciato vivo. 

Afar. Monache e frati egli ne ha fatti abbruciare un 
buon numero. 

Tov. Certo , a Milano egli si fa chiamare arcive- 
scovo e papa, e ben lo seppero gl’ inviati di Sua 
Santità, allorché gli presentarono la scomunica. 
Bernabò avendoli incontrati al ponte del Lam- 
bro, disse loro: avete sete o fame? Quei poveri 
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fratacci avendo data un’ occhiata al fiume , che 
rapido scorreva sotto ai loro piedi , oltremodo 
impaurili, risposero: abbiamo fame. Ebbene man- 
giate la vostra scomunica. Essi s’inginocchia- 
rono, piansero, pregarono ma inutilmente. Dovet- 
tero proprio mangiarsi metà per ciascuno la per- 
gamena su cui stava scritta la scomunica, col 
cordone di seta ed i suggelli papali , che erano 
di piombo. 

Afar. Con quale indigestione saranno ritornati a 
Roma quei poveri frati ! - : 

Ste. Ma uno di quei frati , che si chiamava Gh* : 
glieimo Grimonn, ora è divenuto papa col nome 
di Urbano V, confermò la scomunica, e gli mosse 
accanita guerra. * . .i 

Ton. Donne, preti e frati, non perdonan mai, dice. 

il proverbio. . * i \ 

Mar. È di già la settima scomunica che si pi* 
gliano i signori Visconti di Milano. • ' ; •» 

Ste, u Art. IV. Guai a quel cittadino, che oserà- chia- 
* inarsi Guelfo o Ghibellino, pena del tàglio della 
« lingua, ed al podestà di Milano, sarà suo obbligo 
» di strappargliela , pena là vita' qualora si. ri* 
» fiutasse di farlo, i . , c. : 

Ton. Questo è forse l’unico bene che fece al paese 
perchè cessarono dè piu orribili 0 sanguinose 
guerre fratricide. ,r : juv « 

Ste. «Art. V. Quelli che non saranno puntualiapb 

Bernabò Visconti Fase* 637. * 
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P gare restimo saranno banditi dallo Stato, quindi 
» confiscati i beni , abbruciate le mobiglie , e bc 
n sono proprietari di casa, saranno abbruciate 
n esso pure. 

Ton. Verrà il giorno che lo abbrueeranno anche 
lui, quel maledetto. / 

Sto • « Art. VI. Che nessun giudice percepir debba 
n un quattrino di stipendio, finché non abbia con- 
n dannato nel capo un uccisore di lepre o pernice. 

Ton. Mcsser duca li paga bene i suoi impiegati , 
ma fa far loro la spia, il boja e l’ impiccato. 

SU. m Art. VII, Ogni cittadino pagache l’estimo 
a sarà obbligato a tener in custodia uno de’, miei 
» cani , ritraendo un mensile stipendio pel man- 
ti tcnimento. . . 

Mar. Un mantenimoato che a gran fatica li tiene 
in piedi. 

Ton . £ prova ne sia che quell* animai accio d’un 
cans là, mi mangia sempre anche la mia parte. 

Ste. « Pena la vita se il cane muore o fugge, dieci 
ti fiorini di multa se esso s’ingrassa di troppo, o 
» dimagra. 

Ctfc. Quest’ obbligo infame, l’ha messo in esecu- 
zioni) il primo giorno eh’ è divenuto signore di 

'* Milano. 

"13te. n Art. Vili. Verrà appiccato chiunque si tro- 
ll vcrà con armi indosso. 

&on. Quosto è stato uno de’ primi privilegi che ci 


Digitized by ( 



1 ATTO PRIMO 19 

- tolse per l& paura che un qualche giorho aves- 
simo a fargli la festa. 

Ste. Ora udite il IX, ed ultimo articolo, il più inu- 
mano, « Verranno cavati gli occhi a tutti coloro 
» che da quattro anni al presente editto, uccisero 
» lepri, cinghiali ed altre selvaggine sul mio 
» Stato: sarà data una vistosa mancia a coloro 
* che denuncieranno i contravventori. * 

Milano , il 29 aprile 1385. 
Bernabò Visconti. 

I 

Ceo. E Dio può permettere simili infamie I 

Afar. Dunque tutti quei poveri diavoli che hanno 

t appiccati jeri e che appiccheranno oggi? 

Ste. Sono quelli che durante la carestia diedero 
la caceia alla selvaggina ducale. 

Afar. Ad un povero mio amico cavarono gli oc- 
chi e tagliarono la mano destra solo , per essersi 
sognato d’ave.’ ucciso e mangiato una lepre. 

Tom E a dirla che i nostri vecchi l’avevano sem- 
pre con Barbarossa: Barbarossa dicevano , ha 
fatto appiccare il tale, Barbarossa ha fatto squar-> 
tare il tal altro, è vero; ma éjì era straniero e lo 
hanno cacciato a casa sua, ma questo caro Ber- 
nabò perchè è Italiano, *isogna tenerselo in santa 
pace , lasciarci percuotere, vuotare le tasche, ca- 
varci la pelle e tacere, anzi ringraziarlo e farci 
un balletto dinanzi. . .n 
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Mar. Uè assai dura, amico mio, ma che vuoi bi- 
sogna proprio mandarla giù. 

Ste. La è una maledizione che abbiamo noi ita* 
liani, d’essere sempre maltrattati di chi ci regge. 
Cec. Stefano , ascolta un consiglio di tua moglie , 
oggi non uscir di casa. 

Ste. Ma e perchè? ' * 

Cec. Perchè vi è in volta tutta la sbirraglia del duca, 
tu sei tanto facile a parlare, e a riscaldarti, e 
potrebbe avvenirti qualche sciagura. 

Ste. Ma ne debbo sentire ancora io! Starmene in 
casa perchè. c’è in volta la sbirraglia del ducti^ 
t forse che quella canaglia avesse a farmi paura. 

Oh! viva a Dio, se a tutti bastasse Panimo , 
c come basta a me , vedreste la bella figura che 
essi farebbero, e lo stesso duca^ quell’ infame ti- 
- gre invece d’ obbligarci ad inginocchiarci allojfr 
chè egli passa e di trattarci in questo . bel . mo- 
do, ci farebbe tanto di berretto. ■>. 

Cec. Taci per amor del cielo, pensa a tuo figlia.', 
i;ì& tua moglie, e a* tuoi interessi* j 

Ste. Ma sta a vedere per Dio , che non potrò ne 
i lanche parlare in casa mia. ..... 

■Eoa. Maestro, se avete delle buone intenzioni,, (ac- 
i icenndndo di menar le wa«i) conducetemi con 
*;.ypi., che da buon milanese qual sono vi fintò 
bodoue^Blii mi. sento una.nvolonià. ; di ineuar le 
mani che non ne posso più* mutò oJial.' al mi 
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Mar. Contate anche suj -mio braccio.^ .* t« . 

Ste. Sarebbe tempo in fatti di far giustizia , poi- 
ché la misura è colma, anzi trabocca, ma Baras- 
simo noi sicuri che il popolo inerme c debole 
per i mali sofferti , si sollevasse a un nostro 
grido dell’armi. ? , ... 

Cec. Ma lascia fare a domine Iddio , peuserà a 
.liberarci. , 

Ste. Dio disse all’ uomo : io t’ ho creato libero , 
sappi sostenere- i ,tuoi sacrosanti diritti, sta adun- 
{: in noi a non lasciarci calpestare dai potenti, 

t da coloro che cobi infamemente ci governano. 
Ton . Orsù, maestro, se volete voi vi seguiamo, 
per il bene del nostro paese siamo pronti a farci 
ammazzare, non è vero. Martino? 

Mar. Sì , per, Dio! ( accorrendo ad imbrandir $ 
delle armi). 

Ton. Voi sarete il nostro capitano. 

Cec. Stefano, figliuoli ve ne prego. 

§te. Fermatevi o generosi, i nostri sforzi sarebbero 
inutili , ( contro scena di Tonio e Martino ) ri- 
manete in casa, lo voglio, lo comando. ( Mar- 
tino e Tonio a malincuore depongono le armi). 
Cec . Senti Stefano, se proprio vuoi andare ritorna 
presto v’ è, poiché non so, ma oggi mille ed or- 
ribili pensieri mi preoccupano la mente. 

Ste. Scaccia da te ogni sinistro pensiero, inia cara, 
e sta tranquilla, ,cho tuo marito & abbaitauza 
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astuto. Tonfò, Martino, battete di nuovo Pio- 
cadine che al mio ritorno pranzeremo. Tu Cecilia, 
bada che nulla abbia a mancare a quella bestiac- 
eia là, che non abbia a fuggire, perchè allora 
per nói la Barebbe bella e finita. 

Ton. Misericordia ! non ci mancherebbe altro, 

Cec. Non dubitate che sarà mia premura. 

Ton. Mi raccomando maestro, se c’ è da menar le 
mani, mandatemi a chiamar, chè noi... ( Cecilia 
accompagna Stefano alla porta di strada , po- 
scia rientra e ritorna nella camera a sinistra) 
Mar.- Ehi va là, che non vi sarà questo pericolo, 
noi altri milanesi, Bembra che ora non del san- 
gue c! scorra per le veae, ma bensì dell'acqua 
fresca. 

Ton. Pur troppo è vero , noi siamo ormai assue- 
fatti a lasciarci porre a lesso in arrosto e in tutte 
le maniere , ma viva Dio non l’ andrà sempre 
così, un qualche giorno dàl lungo tirare la corda 
si spezzerà, e questo nostro magnifico duca lò 
vedremo a fare un capitombolo ma proprio in 
' tutte le regole. Oh, che giornata , che giornata 
allegra dev'esser quella, Martino mio, dev'esser 
proprio un tripudio universale. 

Mar. (ridendo) Ho paura che in tal giorno abbiamo 
a morir tutti dalla consolazione, basta, per ora 
accontentiam oci di sperare e poniamoci nuova- 
mente a martellare questo povero spadone giac- 
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eh è Si maestro vuole che si faccia del frashicmoj 
che si prenda del caldo, acconteiitiamólò aflUnqUo. 

Ton. Sì , sì , picchiamo. Eh ! potessi picchiare ehi 

» so io, picchierei ben più con piacere c coti fbftta. 
( mentre si dispongono a battere, lo spadone sul - 
V incudine , Martino getta il marteUó da twi 
canto) 

Mar. Oh! per la conca di san Giovanni, ora febo 
mi sovvengo, altro che picchiare, non sài tu dbo 
giorno è oggi? 

Ton. Oh bella! non l’ho da sapere? è lùnedì , 
giorno che mercè il mio nuovo mètodo di fai* la 
provvigione, si mangerà un po’mcglio del sòlito. 

filar. Non si tratta di mangiare. 

Ton. Si tratta di bere allora? 

Mar. Mamalucco . si vede proprio chà sei sor, za 
memoria. Oggi è nientemeno che il giorno na- 
talizio della signora Cecilia. 

Ton. Oh , il natalizio della signora Codila ! 11 
giorno che si stava tanto allegri, (ballando) 
viva il giorno natalizio, evviva la sig. Cecilia. 

Mar. Taci una volta! Pensiamo piuttosto a pre- 
pararle qualche sorpresa, qualcho bel regniti. 

Ton. lo glielo già fatto il boi regalo. 

Mar. Che cosa le hai dato? 

Ton. Non le ho dato quel bel pozzo di carne? 

Mar. Quello s’ ha da mangiarlo ih cotbbnfoee; Ci 
vuole qualche cosa per lei. 
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Ton. Hai ragione, ma come si fa che non abbiamo 
un quattrino in tasca , . > » . ‘ » 

Mar. Eppure qualche cesa bisogna trovare. (pe»v 
sando) Oh ! la bolla idea , sì , sì , 1* ho trovata , 
l’ho trovata 1 ; . , . ; _* ... 

Ton. L’hai trovata e senza spender danari, perchè 
anche tu sei al verde. Oh 1 che pranzo, che pranzo 
. dobbiamo far oggi. *• , • ... 

Mar. Non si tratta d’ un pranzo ma bensì di fare 
una poesia. 

Ton. Una poesia, è una pietanza che non conosco, 
Mar. Ma tu non vedi che pietanze? è un’ode che 
voglio fare. 

‘Ton. Cosa abbiamo da farne d’un allodola in cinque, 
e poi arrischiar d’essere appiccato, perchè le allo- 
dole fanno parte della cacciagione poibita. 
filar. Ma non capisci che un’ ode vuol dire una 
poesìa, un verso, una rima, animo adunque, qua 
penna, carta e calamaio e scriviamo questi versi. 
Ton. Oh ! quando si tratta di far dei versi, è pro- 
prio farina del mio sacco, lascia fare a me che 
te ne faccio tanti da assordare tutta Milano. 

( ridendo ) Avanti adunque, poeta armajuolo. 
Mar. Sentirai, sentirai che stupendi versi. 

Ton. Versi a pancia vuota, possono essere ben 
poca cosa. 

Mar. (si pone a scrivere , pensando) 

. ‘ ‘ • .»..»! •. jo.' 

* 
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Di Cecilia la giornata è questa 
Suvvia compagni facci am la festa 

(pensando) Facciam festa, facciam altari 

Per la Cecilia... per... la Cecilia. 

Avrei bisogno una parola da far la rima ad altari 

Ton. Oh ! la trovo io. (pensando) Ci vuol tauto , 
metti candelari. 

Mar. Oh! ecco qui la stupenda rima ad altari. 

Per la Cecilia degli Spadari. 

Ton. Che inbecille dico io , cosa c' entra Spadai’ i 
con altari? 

Mar , (pensando) Noi voteremo per anni cento... 

Ton. Spetta, spetta, 1* ho trovata io. Uno stajo di 
frumento. 

Mar. Sua vita lunga, suo cuor contento 
Noi farem voti pei giorni cari, . 

Per la Cecilia degli Spadari. 

Ton. Carri! io ci avrei messo buoi. È tanto na- 
turale, è cosa che vien da sè, ti compatisco, non 
hai il mio talento. 

Mar. Su dunque accogli, bella Cecilia, 

I caldi voti che il cor t’ umilia,^ 

Sii per noi fra gli astri rari 
Bella Cecilia degli Spadari. 

Ton. (gridando forte) Degli Spadari, grandi poeta 
che siamo noi. 

Mar. Torniamo a ripeterla insieme, (si pongono 
a delamarla con enfasi) 
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I. 

Della Cecilia giornata è questa 
Suvvia compagni facciata la festa, 
Facciamo festa, facciam altari 
Per la Cecilia degli Spadari. 

II. 

Noi voteremo per anui cento 

Sua vita lunga, suo cuor contento. 

Noi farem voti pei giorni cari 
Per la Cecilia degli Spadari. 

III. 

Su dunque accogli, bella Cecilia, 

I caldi voti che il cuor t’umilia 
E per noi vivi fra gli astri rari, 

Bella Cecilia degli Spadari. 

SCENA IV. 

Scannapecore entra avvolto in ampio 
ferajuolo rosso. 

Sca. Ben detto giovinoti, la bella Cecilia degli 
Spadari. 

Mar. Oht messer Scannapecore! 

% 

Ton • (Il capo de’ canattieri'del duca! E un uccello 
di mal augurio). 

Sca. Proprio io! A che tanta meraviglia? A qqi 
è forse vietato di venire in una pubblica Qf*. 
fieina? 
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Mar. Meravìglia! niente affatto, anzi mi dica Ih 
che posso servirla. 

Sca. Non voglio affari con voi, voglio parlare alla 
bella Cecilia vostra padrona. 

Ton. Ah! È proprio colla padrona che vuoi par- 
lare, vi è forse qualche cosa di nuovo pel cane? 

Sca. Devo parlarle appunto per il cane. 

Mar. Il cane sta benissimo. 

Ton. Non l’avete veduto entrando nelVofficiua che 
bella cera che ha? Non sembra lo stesso duca? 
Sfido io, nel modo in cui lo manteniamo, a co- 
tolette ed a pane con butirro. 

Mar. (Che birbante d’un Tonio.) 

Ton. Carezze poi, gliene mancano mai ( accennando 
8cappelotti e calci). 

Sca. Voglio parlare con madonna Cecilia. Chia- 
matela e subito. 

Ton. (a Martino ) Chiamala e subito! 

Mar. ( avvicinandosi alla porta) Signora Cecilia 
signora Cecilia. 

i 

SCENA V. 

Cecilia e detti. 

Cec. Eccomi. Che, Scannapecore! 

Sca. Io in persona, bella Cecilia, sapendo esser oggi 
il vostro giorno natalizio, ed avendo veduto vo- 
stro marito ad allontanarsi, volli entrare ad of- 
frirvi io pure un tributo d'amicizia. 
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Cec. Ve ne sono grata, o messere, ma avreste fatto 
assai meglio a non prendervi tanta premura, cosic- 
ché vi prego d’andarvene subito, prima che mio 
marito ritorni. 

Sca. Io rimango, o bella Cecilia, perchè ho a par- 
* larvi a quattro occhi, senza la presenza di quelle 
mummie. 

Ton. Ha parlato di noi ? (a Martino) 

Alar. Credo di sì. 

Ton. Ora, ce la dò io la mummia. 

Cec. (Che vorrà egli dirmi?l Se avete qualche or- 
dine a dare, è meglio che v’ intendiate co’ miei 
lavoranti. 

Sca. È a voi , a voi sola , vi ripeto , che voglio 
parlare. 

Cec. Tonio, Martino, ritiratevi per un istante, per 
un istante, capite? 

Ton. (Cerchi di mandarlo via presto , poiché se 
ritorna il padrone, vediamo qualche cosa di 
bello.) 

Sca. Ha forse qualche cosa a ridire , quel scimo- 
nito, quel poltrone che non vuol andarsene? 

Ton. Ha detto proprio a me scimunito, è proprio 
a me che ha dato del poltrone- Oh ! vivadio, 
badate meBser canattiere che un simile insulto , 
benché siate il capo de’ canattieri del duca io 
saprò ricacciarvelo in gola. 

Sca. Che oseresti? (ponendo mano al pugnale) 
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t 

Cec. Per amor del cielo, Tonio, abbi prudenza e 
ritirati. 

Ton. La prudenza la va bene sino ad un certo 
punto, ma quando si è offesi non c’è prudenza 
che tenga, un allievo di Stefano Baggi, sentirmi 
a dare del scimunito, poltrone d’un vii servo, d’un 
vii canattiere. Oh, vivadio, è un insulto che non 
si può perdonare, {fa per avventarsi su’ Scan- 
napecore , Martino e Cecilia lo spingono a forza 
nella vicina stanza) Lasciatemi, lasciatemi, che 
voglio mettergli due dita nel collo, voglio man* 

• giargli il naso. Ma sì , impugna pure il coltello 
che mi fai mi ca paura ; vieni fuori di qui , che 
t’acconcio per le feste, metti via quel pugnale;, 
altrimenti te lo faccio in goj are sino all’elsa. ' 
Sea. Ab, miserabile! {fa per avventarsi su Tonio) 
dea In nome dèi cielo , ritirati se vuoi bene alla 
tua padrona, ritirati in quelte camera, te ne prego, 
te ne scongiuro. 

Mar. -Vieni, vieni, amico mio, non vedi come Td 
*. padrona trema, vuoi farla morir di spavento ? Io 
pure sono irritato , ma questo non è il momento 
nè il luogo. - . ’ - j 

Ton. Sì/ sì... vengo... ma signor canattiere, non èia 

paura, che mi fa volger le spalle, ma il rispetto 
che porto alla mia padrona, vivaio sole le mon- 
tagne stanno al loro posto, ma gli uomini s’in- 
r centrano, faccia da- ho ja , faccia da patibolo. Noi 
c’incontreremo, sì! c’ incontreremo. ( convulso 
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dalla rabbia vien cacciato a forza da Martino 
nella camera , mentre Cecilia tiene Scannale 
core che vorrebbe inseguirlo ) 

Sca. Maledetto, me la pagherai ed a caro prezzo. 
( depone il coltello) Per altro vostro marito educa 
molto bene i sui lavoranti. 

Cec. Perdonate, ma il provocatore foste voi, e ben- 
ché siate il caco de’ eanafctieri di Barnabò non 
* 

avete il diritto d’ insolentire in casa mia un mio 
lavorante. 

Sca. ( vorrebbe 'parlare) 

Cec . Basta siamo soli , potete esporre il motivo 
della vostra importuna visita. 

Sca. Ecco io venni per... (Maledizione, sfacciato 
come sono colle donne, con costei mi mancano 
le parole ) Madonna Cecilia, prima che diveniste 
moglie a Stefano Baggi , sapete quanto io vi 
amava. 

Cec. {fa per partire) Signore! 

Sci. Fermatevi l SI , io v’amava, ma trovandomi in 
trista posizione, non mi azzardai d'avvicinarmi, 
perchè molti ed agiati erano i vostri adoratori. 

Cec. A che tende questo vostro discorso ( 

Sca. Lasciatemi continuare. Vostro padre ricco 
pellicciajo in contrada de’ Mercanti d’oro , uomo 
superbo , ma che adorava sua figlia , quasi alla 
pazzia, un giorno venne a dire, che non avrebbe 
dato la sua Cecilia che all’uomo il quale avesse 
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dato maggior prova di coraggio c valore, ai 
primo torneo che succeder doveva, po : chè quello 
avrebbe Baputo difenderla dalla prepotenza dei 
libertini. Non passò infatti molto tempo che 
venne annunciato il tanto desiderato torneo, ove 
dopo i nobili , i privati cittadini potevano dar 
prova del loro valore. Voi eravate la regina del 
torneo, molti e molti giovani cuori bettevano per 
voi , ed altro non desideravano che d’ottenervi. 

Infine i sergenti danno fiato alle trombe , ca- 
valli e cavalieri s’incontrano si urtano; lande 
e spade si spezzano, Stefano Baggi tutti li sfida 
c loro fa morder la polvere. Venuta finalmente 
la mia volta, m’avventai su lui, e mentre stavo 
per assestargli un colpo sicuro , quel maledetto 
eon un contraccolpo lo para, con un altro mi di- 
sarma, e come tutti gli altri mi getta da cavallo. 

Ce c. Non avete ancora terminato? Ma questa sto 
ria la so a memori a lo sapete bene. 

fica. Non m’interrompete: un applauso generale 
risuonò dovunque, quel demone venne proclamato 
vincitore. Egli piegò il ginocchio a voi dinanzi, 
e voi raggiante di felicità, lo cingeste della co- 
rona di alloro , gli deste la mano e colla mano 
il cuore. Ebbro d’amore quel maledetto venne 
portato in trionfo dal popolo, mentre io dovetti 
abbandonare que ) luogo pieno di rabbia e di 
vergogna frammezzo ai fischi ed agli urli del 
popolo. 4 * 
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Cec. Quel giorno fu il più bello di tutta la mia 
vita, poiché venni unita all’uomo ch’io tanto 
amava, ( controscena ) ma lasciamo il passato e 

concludete. 

# 

Soa. Cecilia, io volli rammentarvi questa vecchia 
storia, per mostrarvi che dopo ciò ch’è avvenuto 
fra me e vostro marito, un altro v'avrebbe giu- 
rato odio e vendetta, ma che volete, io non so 
odiare, il mio cuore ripugna alla vendetta, esso 
è solo aperto all’amore (controscena) del pros- 
simo, sì, bella Cecilia, poiché in questi tempi di 
sciagura , che molte e molte ^famiglie vennero 
> gettate nella miseria, io m’adopero a tutta possa 
a por loro ajuto e conforto, sapendo che anche 
vostro marito è senza lavoro, senza mezzi di 
sussist oza , venni ad offrirvi oro e protezione. 
.< (controscena) Sì, io parlerò al duca mio signore, 
ed alla vostra famiglia nulla più mancherà , al- 
lorchè sull’ insegna della vostra officina si leg- 
gerà: Stefano Baggi, armaiuolo della ducal corte, 
„ e l’unico compenso sarà un vostro sorriso , una 
, parola di conforto e di speranza. Vedete mia 
cara, ch’io mi accontento di ben poca cosa. 

Cec. Miserabile! t’abbiam noi chiesto qualche cosa? 
t Ti ha chiesto forse lavoro mio marito? Ma non 
sai che men duro ci sarebbe il morire di fame, 

: anzi che accettare un tozzo di pane da te? 
iTca. ^Superba 1) Che ti ho fatto Cecilia, per odiar- 
mi così ! 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 53 

I 

Cec. Non più, basta. Ti dico, le tue finissime arti 
troppo le conosco; tu non hai ancora perduta la 
speranza di vendicarti di noi, ma come le altre 
volte io ti dico vattene, velenoso rettile, esci ti 
replico da questa casa , per non mai più porvi 
il piede. 

Sca. Che! mi scacci? scacci colui che ponendo in 
non cale , tutte le ingiurie ricevute , venne per 
trar te e la tua famiglia dalla miseria. Male! male ! 
mia bella Cecilia, bada di non avertene a pen- 
tire un giorno. 

SCENA V. 

Tonio e Martino che durante la scena 
avran fatto capolino 
si precipitano su Scannapecore - 

Ton. Tu, te ne pentirai d’esser qui entrato, o bir- 
bante •' (lo prende pel collo gli toglie il coltello 
dalla cintura e lo atterra f Martino vorrebbe 
esso pure inveire, ma Tonio lo respinge) Dammi 
una corda, Martino, presto. (Martino eseguisce) 

Sca. ( dibattendosi ) Lasciami, lasciami, maledetto. 

Ton. No , che voglio legarti là a quell’ incudine , 
per mostrarti al maestro, qual trofeo. 

Cec. Oh, no Tonio! In nome del cielo, lascialo 
partire, perdonagli. 

Ton. Potrei perdonagli 1* insulto fatto a me , ma 
non quel fatto a voi, o madonna ; far simili pro- 
QcrnaOò Visconti Fase. 637 3 
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poste, offrir danaro ad una donna pari vostro i 
Miserabile, credevi tu forse d’aver a che fare con 
una delle tue ganze? Con una donna da bor- 
dello? Oh! vivaddio, un simile insulto chiede ven- 
detta. (lo minaccia col coltello , controscena di 
Scannapecore) 

Cec. Fermati, lascialo partire, te ne prego, te lo 
comando. 

Ton. Lo volete ? Ubbedirò , ma prima voglio che 
qui in ginocchio (facendolo a forza inginoc- 
chiare dinanzi a Cecilia ) vi chieda perdono 
dell’ insulto che v’ ha fatto. 

Sca. Mai ! 

Ton. (minacciandolo) Chiedilo perdono, o ti scanno ! 

Sca. (spaventato) Perdono... madonna Cecilia... 
per... do .. no! 

Cec. Sì, gli perdono, ma in nome del cielo, Tonio 
lascia che se ne vada. 

Ton . Ringraziala, perchè è a lei che devi la vita. 
(Scannapecore tenta rialzarsi per fuggire , ma 
Tonio lo stringe con maggior forza e lo mi- 
naccia col coltello) Ringraziala adunque , altri- 
menti ti . . • 

Sca. Maledizione ! ( Ton io lo minaccia di n uovo ) 
Madonna... Cecilia, vi rin... gra... zio. 

Ton. (rialzandolo) Ora vattene. No, un momento; 
(conducendolo al proscenio) Dimmi, la ti andava 
proprio a genio quella bella donnina là, eh? 
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( controscena di Scannapecore ) SI, lascia allora 
che fci polisca la bocca. ( eseguisce col fazzoletto ) 
Ora ritorna a tuoi compagni e racconta loro corno 
uno scimunito, un poltrone, t’ha insegnato a viver 
nel mondo. ( con una spinta lo caccia dalla 
porta, Scannapecore vorrebbe parlare, ma To- 
nio con un gesto imperioso lo fa uscire , mentre 
Cecilia sviene su d’una sedia, Martino la sorregge.) 


FINE DEL PRIMO ATTO 
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So na simile alia precedente. 

SCENA PRIMA. 

Tonio e Martino , stanno soccorrendo Cecilia 
svenuta. 

Mar, E non rinviene ancora, presto dammi di nuovo 
quella brocca d’ acqua fresca che è il miglior 
rimedio per gli svenimenti. 

Ton . ( portando l’acqua) Infatti si vede. Oh cane , 
cane d’un cauattiere! Se mi capita ancora fra 
le mani non gliela perdono, voglio strozzarlo 
come un pulcino. ( spruzza d’acqua Cecilia) 

Mar. Adagio, adagio, vuoi farle prendere un raf- 
freddore ? 

Ton. Hai detto che l’acqua è l’unico rimedio. Oh! 
Santi del paradiso, ma sì che bai ragione, ecco 
che apre gli occhi. 

Mar. I polsi le battono più forte- 

Ton. ( gridando ) Signora Cecilia! signora Cecilia! 

Mar. Ma taci, diventi matto? con quella voce da 
canarino, la farai nuovamente cadere in isveni- 
mento. Madonna Cecilia, come si sente? 

Cec. Sto meglio, grazie, miei cari. È partito colui, 
non è vero? 

Mar. Se n’è andato come un cane scottato. 
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'fon. Se era qui a quest’ ora era morto ed anche 
seppellito. 

Cec. Per amor del cielo, non fate parola a Stefano 
di quanto è avvenuto. 

Mar. Non ne dubitate o madonna. 

Ton. È un gran sacrificio che esige da noi, ma stia 
tranquilla che non vi sarà pericolo; per secre* 
tezza non la cediamo nemmeno al primo trom 
bettiere del duca. ( odesi il cane a latrare) 

Cec. Che mai? Che sarà avvenuto a quel cane? 
Ton. ( gridando ) Sarà forse stato il maestro che 
entrando gli avrà schiacciata la coda. 

Mar. Como è rabbuffatto il maestro, {guardandolo) 
Cec. È vero! {gli corre incontro ) 

SCENA II. 

Stefano e detti. 

Ste. ( entrando ) Va alla malora, cane maledetto , 
vera immagine del tuo padrone. Qua, Cecilia , 
ragazzi , datemi da sedere che non posso più 
reggermi in piedi. Pur troppo avevi ragione, mo- 
glie mia, io non dovevo uscir di casa. 

Cec. Che! ti è forse accaduta qualche disgrazia? 
Ste. No, grazie a Dio, ma sono fuori di me, tremo 
di rabbia e di spavento. Quei poveri appiccati gli 
avrò sempre dinanzi agli occhi. Oh ! avessi qui 
il duca o qualcuno de’ suoi cagnotti, che vorrei 
ben io acconciarli per le feste. 
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Ton. (da sè ) Se sapesse ch’era proprio qui l’uomo 
dei fichi! 

' * » . # t s 

Ste. Uditemi èd inorridite; voi sapete se avevo 
la più piccola idea di portarmi alla Vetra , ma 
che volete, una forza arcana mi vi ha trascinato, 

• r \ 

mi trovai colà senza accorgermi, senza averlo vo- 
luto; orbene quella maledetta piazza era gremita 

f , r ! 

•di popolo, una trentina di vittime’ già penzola- 
vano dalle forche, altre venivano a forza appese ; 
gli urli, le preghiere, le bestemmie mi scesero 
nel cuore come tante pugnalate. Il popolo era 
muto ed inorridito: giovani , vecchi, sacerdoti, 
cittadini d’ogni classe erano là ad attendere 
la stessa fine. I vecchi non reggendosi Bulle gi- 
nocchia, minacciavano ad ogni istante d’uscir di 
vita, i giovani più baldi e vigorosi, sebbene ad- 
dolorati per la perdita degli occhi , morivano 
pregando Dio a voler concedere tempi migliori 
alla lor patria. Invano gli sgherri or colla voce, 
or colle minaccie tentavano di farli tacere. Le 
bravate valevano nulla per quei poveri martiri 
che avevano la morte a due passi di distanza. 

Cec. Quale infamia I , 

Ste. Gli ultimi furono i fratelli Borsano, pellieciaj 
in contrada jd e? Mercanti d’oro. 

Cec. Furono proprio giustiziati quei bravi giovani? 

Ste. Pur troppo 1 ( 

Cec. Povere creature, così buoni. 
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Mar . Essi pure forse per aver presa qualche lepre 
del duca? 

Ste. SI. Il maggiore per averla presa , il minore 
per averla mangiata. Essi salirono il palco da 
morte abbracciati , in un amplesso da commuo- 
vere i più induriti cuori. 

Ton. Meno però quello di Bernabò , che è di ma- 
cigno 

Ste. Dal convulso delle labbra, dallo stringersi di 
vicino, scorgevasi in essi un immenso dolore per 
non potersi mirare in volto. L’uno addoloravasi 
per la morte dell’altro, e sostenendosi a vicenda 
si confortavano colle più dolci e soavi parole. 
Ma allorché venne il terribile momento di ap- 
penderli , quei meschini caddero morti abbrac- 
ciati com’erano sul fatai palco. Il carnefice e gli 
aguzzini , tentarono di separarli con ogni loro 
forza, ma inutilmente. ( controscena ) Oh ! ma non 
crediate però che quelle povere salme venissero 
rispettate, no, quei cadaveri furono divisi a colpi 
di scure ( controscena d'orrore in tutti) ed egual- 
mente appesi. Il popolo a così orribile spettacolo, 
non potè più contenersi, diede in un urlo d’in- 
dignazione e di rabbia , fece per scagliarsi su 
gli alabardieri, ma questi abbassarono le armi 
il popolo ... e il popolo ... si disperse. 

Mar. Abbiamo fatto bene noi a non andarvi. 

Ste. ( guardando in volto a Cecilia ) Mio Dio ! Ce- 
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cilia che hai? Tu ti senti male, sei pallida come 

la morte. 

Cec. Il tuo racconto mi ha fatto male, male assai. 

Ste. Hai ragione, fui un imbecille, doveva tacere. 

Afar. Il vostro racconto ha fatto male a me pure. 

Ton. A me ha fatto andare la fame sino in fondo 
alle calcagna. 

Ste. Ma che veggo? Quei capelli, quegli abiti spruz- 
zati d’acqua... ma si essi parlano abbastanza 
chiaro, tu fosti vittima d'uno svenimento? 

Ton. (Ci siamo noi.) 

Cec. Ebbi un capo giro, non è vero, figliuoli ? 

Mar. Certo, un semplice capogiro. 

Ton. Che se ne è andato coll’ acqua fresca. 

Ste. ( guarda in viso Tonio e Martino , e poi pren- 
dendoli strettamente per le braccia ) Bricconi ! 
vi farò dir io la verità. Durante la mia assenza 
chi venne qui?... Parlate! 

Cec. (intromettendosi) Stefano, che fai? 

Ste. Voglio saperlo. Chi ò stato qui ? 

Mar. Ahi! maestro, mi storpiate un braccio. 

Ton. Ahi ! maestro, badate che mi rovinate la 
giubba, ahi !.. . Ah! maledetto Scannapecore ! 

Ste. Scannapecore? Scannapecore hai detto? Ah ! 
era dunque lui che ho veduto andarsene lungo 
S. Satiro, è stato qui adunque? 

Ton. Sì... ( incontrando lo sguardo di Cecilia) 
Cioè, no... no... (Addio secretezza.) 
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Ste. Cecilia, perchè vuoi farmene un mistero? Per- 
chè non vuoi dirmi che quel vile è qui venuto, 
che t’ ha parlato d’amore , che t’ ha insultata ? 
Ohi maledizione su lui e voi, o poltroni. Perchè 
perchè lo lasciaste partire ? 

Ton. L’abbiamo lasciato partire ma dopo di aver- 
gli dato una lezione che terrà a memoria per 
molto tempo. 

Ste. Miserabile! fosse anche al fianco del duca, io 
saprò punirlo, (fa per slanciarsi alla porta ma 
tutti si oppongono ) Indietro, indietro, lasciatemi, 
lasciatemi partire, lo voglio. 

Cec. Stefano, non volerti tirar addosso mali mag- 
giori. Il porre le mani sopra ad un servo del 
duca, sai che è delitto di morte, e allora che ne 
sarà di noi, di nostro figlio? Oh! lascialo in pace, 
che esso non ritornerà più nella nostra officina, 
poiché tua moglie gli ha risposto come di dovere. 

Ton • Ed io 1’ ho obbligato in ginocchio a chiederle 
perdono , e vi giuro che se non lo faceva , lo 
infilzavo come un ranocchio. 

Ste. (stringendo la mano a Tonio ) Bravo Tonio, 
ti mostrasti degno del tuo maestro. 

Afar. Anch’ io ho fatto la mia parte. 

Ste. Ohi ma se non sarà oggi sarà domani, ma un 
simile insulto non deve passare dimenticato... no... 

Mar. Certo un esempio bisogna darlo. 

Ton. Sta certo che il colpo di grazia glielo darò 
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io. Ma per ora poniamo da parte la vendetta e 
pensiamo a mangiare quel pezzo di carne guada- 
gnata con tanta fatica. 

Mar . Bravo, si pensi a mangiare. 

Ste. Mangiare... mangiare colla rabbia che ho nel 
cuore. 

Cec. Eppure è necessario, mio caro- 

Ton. Sono niente meno che quindici ore che non 
si mangia. 

Ste- Sì , sì , preparate pure , frattanto noi saliremo 
a prender Marco. ( parte con esilia) 

Ton. Certo, senza di lui non si mangia. 

Mar. Prepariamo la tavola adunque. 

Ton. Ecco giunto, o Martino, V istante di leggere 
il tuo magnifico sonetto. 

Mar. Lo leggerò dopo il pranzo, esso farà da dessert. 

Ton. Vuoi leggerlo in un deserto? Sfido chi potrà 

* intenderlo. 

Ma . Voglio dire dopo il pranzo, 

Ton. Ahi ho capito, vuoi farlo servire per frutta, 
non ci sarà pericolo che ci stia sullo stomaco. 
{porge V orecchio all* uscio) Ma per tutti i dia- 
voli , non senti che versacci fa quel cane senza 
creanza? 

Mar. ( ascoltando } E vero. Che ci uia venuta la 
peste, andiamo un po’ a vedere. 

Ton. Va pur avanti. 

Mar. Hai forse paura? 
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Ton. Paura? niente affatto, andiamo pure, ma ti 
avverto che se apre la bocca fuggo a quattro 
gambe, (entra, la ed escono subito spaventati) 
Maestro, maestro, madonna Cecilia I 

SCENA HI. 

Stefano, Cecilia e detti. 

Ste. Che è avvenuto? Perchè gridate sì forte? 

Cec. Ma voi siete spaventati . . . 

Mar. Siamo tutti morti. 

Ton. Domani , mastro impicca ci fa la festa. 

Ste. Ma che cosa è avveuuto? 

Ton. Domando a voi, o maestro , che cosa avete 
fatto a quel cane quando siete entrato? 

Ste. Ero tanto fuor di me, che venutomi tra le 
gambe gli ho dato un calcio piuttosto forte. 

Cec. Ah! Stefano che hai mai fatto? 

Ste. Ma infine, che ha quella maledetta bestia? 

Mar. Che ha? temo che con quel calcio che di- 
ceste avergli dato, l’abbiate ammazzato. 

Ton. Entrate e vedrete che egli è morente. 

Ste. Morire esso, oh no! (entra precipitoso ove si 
finge esservi il cane) 

Cec Siamo perduti 1 ( segue il marito) 

Ton. ( tirando la giubba a Martino che vuol en- 
trare insieme al padrone) Martino dico , guar- 
dami in volto, non ti pare di vedere in me già 
un cadavere. 
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Mar. Lasciami entrare, non sono questi i momenti 
di scherzare. 

Ton. Non gettare il tempo inutilmente, non è mica 
uno svenimento come quello che è avvenuto alla 
nostra padrona, da guarire coll’acqua fresca. Bi- 
sogna pensare a far fagotto, altrimenti non si 
mangia più pane. > 

SCENA IV. 

Stefano , Cecilia e detti. 

Ton. E così, come va il cane ? 

Ste. Non è morto, ma sta male, male assai. 

ilfar. Poveri noi. 

Cec. ( cadendo addolorata su d’ una sedia) Quel 
cane ci costerà la vita! 

Ste. Sia maledetto il giorno e l’ora in cui Bernabò, 
obbligò i cittadini a tener in casa i suoi cani. 

Cec. Bisogna pensarci e seriamente , poiché gio- 
vedì è il giorno della visita, e il duca sai che 
non perdona. 

Ton. Il perdono è a Melegnano, e vien messo in 
pratica alla Vetra. 

Ste. Quel mostro ci farebbe tutti divorare da’ suoi 
cani. Orsù figliuoli , prepariamo il tutto per la 
fuga. 

Ton. Sì... bì... io vado a prendere il ragazzo, e me 
lo porto sulle spalle sino a Pavia. ( per entrare) 

Mar- Un momento, un momento 1 
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Cec. Non c’è altro scampo che fuggire. 

Mar. No... no... non è vero! forse c’è mezzo di 
salvarci tutti, senza lasciar Milano, senza spian- 
tar la casa. 

Cic . , Ste. e Ton. ( circondandolo ) Sentiamo. 

Mar. La cosa non è tanto disperata come si crede. 
Da oggi al giorno della visita, vi sono tre giorni. 
Le bestie non sono come noi, che quando ci 
tocca una malattia bisogna tenersela in corpo 
dei mesi e dei mesi- Dunque noi porteremo quel 
cane su d’una barella coperta ad uso d’armatura 
a casa della strega del Carobbio. 

Ste. ( abbracciando Martino ) Bravo Martino, tu 
mi ridoni la vita- SI, il tuo pensiero è sublime. 
Quella donna ha guariti tanti cristiani , come 
tanti capelli ha in testa. Che ne dici Cecilia? E 
tu Tonio? 

Ton. In quanto a me credo che quella strega ci 
stregherebbe tutti. 

Cec. A me sembra che ricorrere a Marta, è come 
offendere il Signore , il quale è il solo padrone' 
della nostra vita. 

Ste. Sta di buon animo , mia Cecilia , ti assicuro 
che Marta ne sa più di messer Medicina, astro- 
logo del duca. Essa ha certe erbe, e certi filtri 
che fanno miracoli. 

Cec. Lo volesse il cielo , ma io non ho fiducia in 
codesta Marta, poiché fin da quando era fanciul- 
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la , correvano certe voci di bambini scomparsi, o 
di persone ammaliate, ed altre orribili cose. 

Ste • Queste fandonie , [moglie mia , lascia che le 
credano soltanto gl’ignoranti. 

Ton. Gl’ ignoranti ? e se vi dicessi che quella Btrega 
fra sfolgoranti fiamme ed un rumore infernale, fu 
veduta più volte in punto a mezza notte del sa- 
bato uscire dalla finestra a cavallo d’ una scopa e 
con un gatto nero sulla gobba andarsene in tre- 
genda colle sue compagne? No.no maestro, per 
amore del eielo, se volete andare siete padrone, 
ma io preferisco farmi appiccare, almeno muojo 
nelle mani d’uomo e non in quelle d J una strega, 
che ogni sabato verrebbe a ballarmi la monffina 
sullo stomaco. 

Ste. Tu verrai ! 

Ton. ( gridando ) Non verrò! {controscena di Ste- 
fano) Siate buono, o maestro, lasciatemi a cu- 
stodire la casa; io vedete, affronterei piuttosto 
un esercito ma non una strega. Cosa volete, al 
sol nominarle provo i sudori della morte. 

Mar. Ma sì, lasciatelo a casa ; colla sua paura ci 
guasterebbe ogni cosa. 

Ton. Sicuro, io guasterei tutto, poiché al solo ve- 
derne la casa lascierei cadere la barella, il cane sì 
accopperebbe, accorrerebbe gente da tutte le parti, 
e felice notte a tutti i nostri progetti . . 

Ste. Davvero , che se non sapessi quanto sei co- 
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raggioso , sarei forzato a chiamarti vigliacco e 
pusillanime. (< controscena di Tonio ) Sì, sì, rimani, 
rimani pure, che noi faremo senza d’un baggeo 
che crede nell’esistenza delle strege e dei demoni. 

Ton. ( abbracciando Stefano ) Sgridatemi, sgrida* 
temi pure, mio buon maestro, che forse ne avrete 
tutte le ragioni, ma lasciatemi in casa, vi giuro 
che non uno, ma se tutti gli sgherri del duca osas- 
sero varcare quella porta ( staccando una falce ) 
con questo magnifico islrumento, Tonio li rice- 
verebbe proprio come meritano. 

Ste. ( stringendogli la mano ) Ebbene sia pure , 
rimani. 

Ton. Oh grazie, grazie, maestro { Stejano , Martino 
e Ceo. entrano ove fingesi trovarsi il cane. Ton. 
armato della falce, si pone con sussiego a far 
guardia alla porta ) Oh vengano ! vengano quei 
messeri , non sono Tonio Pizzamiglio se non li 
mando dal primo all’ ultimo a casa del Diavolo. 
( mentre si pone a passeggiare cala la tela ) 


FINE DEL SECONDO ATTO 
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Camera rustica, mura annerite, finestra nel fondo, due porle 
laterali , mobigliare vecchio , tavolo con tappeto nero con 
libri vecchi ed altri oggetti di negromanzia, armadio con 
alcune anfore e sedie. Lu porla a destra sarà aperta, met- 
tendo nella parte ove trovasi la porta di strada. 

SCENA PRIMA. 

Marta sola, odesi il suono d*una campana. 

Marta. ( guardando dalla finestra ) È l’avemaria. 
Ecco come al suouo di quei sacri bronzi il po- 
polo accorre al tempio , ed io povera creatura 
non posso entrarvi senza essere segnata a dito, 
senza udire quel terribile grido, guarda la strega! 
Ma Dio mio, sarò adunque sempre lo spauracchio 
del mio simile? Oh stolti, questa povera donna 
che tanto vi fa spavento, non è una strega, no! 
Le arti , i sortilegi che le attribuite , sono fan- 
tasmi, figli della vostra credulità e della vostra 
ignoranza , delle quali io me ne approfitto per 
miseramente campare questa vita di angosce c di 
torture. Questa creatura che sfuggite, prima che 
avesse a colpirla la sventura era bella, era felice, 
innocente e pura, e viveva tranquilla nel seno 
della sua famiglia. Oh 1 sogni ridenti di que’ beati 
anni, come passaste veloci, mentre quelli del di- 
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singanno e del rimorso sono eterni. Oh! se la 
donna gettar potesse uno sguardo oltre il fitto 
velo della colpa , vedrebbe che le rose sparse 
sul cammino dell’ amore presto spariscono , la- 
sciando solo le acute spine, le quali insanguinano 
il piede alla disgraziata che lo percorre. Ed io 
fui una di quelle sventurate! L’abnegazione, 
il pentimento, non valsero presso il mondo ; esso 
m’ha condannata mentre forse passata ad un 
secondo amore, avrei trovato l’uomo che scevro 
dei pregiudizj, avrebbe fatto di me la più saggia 
delle mogli, la più amorosa delle madri, (pausa, 
poi crollando il capo) Povera illusa! Nessuna 
felicità per te ! Il mondo troppo severamente v 
giudica, egli condanna, vilipende queste povere 
creature, non pensando che quasi sempre la 
colpa è dell’uomo, il quale impunemente se ne 
ride e si fa anzi un vanto d’ aver trionfato sul 
debole cuore d’ una donna. Ma ciò succede solo 
a noi povere donne del popolo. Le nobili dame, 
sotto l’ ombra dei loro stemmi gentilizj e dei 
baldacchini dorati, coprono ogni loro vergogna 
ogni loro fallo, ed esse non vengono come noi 
maledette anche dopo morte, no : sulle loro tombe 
si leggerà: qui giace la salma della virtuosa 
dama, dell’ amorosa sposa e della saggia moglie. 
(ode8Ì picchiare alla porta) Ohj hanno bussato 
alla porta? Sarà qualcuno che vorrà ch’io predica 
Bernabò Visconti Fase. 637 * 
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la buona ventura. Poveri creduli , Dio solo può 
penetrare il nostro avvenire, (si batte di nuovo). 
Vengo, vengo, (apre) 

SCENA II. 

Scannapecore entra avvolto nel suo mantello. 
Sca. Donna, sei tu Marta la famigerata strega? 
Marta (Gran Dio ! Ma questa voce non m’è nuova, 
mi pare d’averla udita altre volte.) 

Sca. (Come mi guarda, davvero che quasi mi fa 
paura, prima d’entrare avrei sfidato anche il 
demonio, adesso che sono qui provo un ribrezzo 
tale che... Oh! ma via, Scannapecore, un uomo 
par tuo, non deve aver paura d'una strega.) 
Strega, non mi rispondi? Non saresti capace di 
predirmi la buona ventura? 

Marta (Ma sì che è lui. Oh * ma questo è un sogno, 
un orribile sogno.) (appoggiandosi tremante ad 
una sedia) 

Sca. Ma che tremi? Sei titubante? M’hai forse 
preso per un mal intenzionato? No... no... sta 
sicura, buona strega , che son qui venuto altro 
che per interrogarti sul mio avvenire. 

Marta (Sono ben sfigurata che non abbia a cono- 
scermi I) 

ca. ( E non parla ancora. ) Maledetta , se dubiti 
che non abbia a pagarti , eccoti : questi sono 
danari belli e sonanti- (li getta sul tavolo) Ma 
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rispondi una volta, o stregaccia, io voglio sapere se 
la donna che amo riescirò ad averla in mio 
potere ? 

Marta {facendosi forza) (Un’altra vittima che vuol 
attaccare al carro de' suoi amori.) Marino Man- 
delli, eccomi pronta a servirti. 

Sca. Che! sai il mio nome? 

Marta Qual meraviglia, non sono io una strega? 

Sca. ( rìdendo ) È vero. 

Mar. La tua mano, {prendendogli la mano) 

Sca. (Misericordia, come abbrucia la mano di 
questa donna, come fulminano i suoi occhi, dav- 
vero che mi troverei volontieri le mille miglia 
lontano da essa-) 

Marta ( guardando lelinee della mano ) Il vostro 
passato, o Marino, fu infame.... assai infame! - 

Sca. Lascia il passato che più non m’appartiene, 
è l’avvenire che voglio sapere. 

Marta È necessario che tu m’ ascolti , poiché fisS* 
andò lo sguardo in esso potrò più facilmente 
scorgervi l’avvenire. 

Sca. Ebbene fa come t’aggrada, purché mi servi 
presto, perchè la tua compagnia mi garba poco. 

Mar. Davvero, Marino! Ebbene abbi pazienza per 
pochi istanti, {odesi bussare) Qualcuno ha bussato. 

Sca. Maledizione all’importuno! Strega, nascondimi 
presto , non voglio esser veduto* 

Marta Là, in quella camera. ■„ ( v 
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Sca ( entrando ) Sbrigati presto, sai.. 

Marta. Sarà mia premura, non dubitare, o Marino 
{va ad aprire) 

SCENA III. 

Stefano , Martino e detti. 

** jt 1 1 1 m « ( ’j * V ' 

Ste. Perdonate, mia buona Marta, se ti incomodo 
forse, ma il caso è tanto urgente, Ò tanto di- 
sperato, e tu sola puoi ajutarmi, che dico aiu- 
tarmi ?... darmi la vita. 

Marta. (Dopo tanti anni è il primo che mi parla 
con simile amorevolezza). Parlate, buon uomo, 
ajutare il mio simile è Punico mio desiderio. 

Mar. (È una buona strega per altro!) 

Ste. Lo so, poiché ti conosco da molto tempo. Io 
sono figlio del fu Marco Baggi , armajuolo in 
contrada degli Spadari, cui hai guarito molti anni 
or sono una slocatura che s’era fatto cadendo 
da cavallo in un torneo. 

Marta. Che! Voi il figlio di quel brav’uoìno? Ohi 
ma come mai poteva conoscervi? Vi siete fatto 
un uomo, ehi che bell’uomo! E così Stefano in 
che posso servirvi? 

Ste. Nell’entrare come vedeste, abbiamo deposto 
nella prima camera una barella ove vi è disteso 
un cane. 

Marta Un cane? 

Mar. ( fra sè) Ma se fòtìse veramente una strega 
l’avrebbe indovinato. 
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Ste. Sì, precisamente. Un cane datoci in custodia 
dal duca, per il quale se tu non fai un miracolo, 
io , mia moglie , mio figlio e i miei lavoranti , 
giovedì giorno della visita , saremo tutti ap« 
piccati. 

Marta. Sta forse male quel cane? 

Ste. Jeri ritornando alla mia officina, adirato per 
1* impressione fattami dallo spettacolo veduto alla 
Vetra , venutomi frai piedi quel maledetto cane, 
lo percossi con un calcio sì forte che stramazzò 
al suolo quasi privo di vita. 

Marta. Sconsigliato ! 

Ste. Che vuoi , in quell’ istante avrei fatto altret- 
tanto coll’istesso duca. Ma via,' buona Marta, 
tu puoi renderci a tutti la vita e la tranquillità. 

Marta. Siatene certo Stefano che se non è che una 
percossa, vi prometto che per il giorno della vi- 
sita l’avrete sano meglio di prima.' 

Ste. Grazie, grazie, mia buona Marta, io saprò ri- 
compensarti. ( Scannapecore è entrato nella ca- 
mera ove trovasi il cane ) 

Marta. Mi offendete^ a me basta il potervi gio- 
vare e farvi conoscere che Marta la fattucchiera, 
la strega , come tutti la chiamano , altro non ò 
che una povera disgraziata gettata dal destino 
in un mar di sciagure. 

Ste. Conosco la tua storia, o Marta, poiché me l’ ha 
raccontata la buon’anima di mio padre. Il mondo 
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è ingiusto con te, i superstiziosi, gl’ignoranti ti 
detestano e ti sfuggono, ma Dio vede e giudica. 
Arrivederci adunque povera Marta, vado a con- 
solare mia moglie che la lasciai nella più terri- 
bile angoscia. Marta, la vita d’una intera fami- 
glia sta nelle tue mani. Buona donna , addio. 
(odesi rumore ove c'è il cane) Qual rumore? 
Marta. Il cane forse che si sarà mosso. 

Mar. Che sia già guarito? 

£te. Marta, se per disgrazia quel cane morisse, 
rendimi tosto avvertito onde io possa essere in 
tempo a pormi in salvo colla mia famiglia. 
Marta. Riposate tranquillo eh’ esso non morirà. A 
giovedì adunque prima delle dieci. 

Ste. Prima delle dieci adunque, (parte con Mar- 
tino, e Marta V accompagna alla porta, quindi 
rientra spaventato) Marta! Marta, il cane sulla 
barella non c’è più? è impossibile. 

Marta. Non c’è più, possibile? 

Ste. Pur troppo, osserva, osserva tu stessa, (la 
conduce ove supponevasi il cane) 

Mar. Poveri noi, ora non c’è più speranza. Ebbe 
pur troppo ragione Tonio di dire che questa è 
la casa del demonio. 

Marta, (rientrando con Stefano) Ma come, come 
mai può esser ciò avvenuto? 

Ste 11 miserabile, l’infame che lo ha rubato, per 
impedirci di seguirlo, ci ba rinchiusi pel di fuori 


Digitized by Goofle 



ATTO TBUZO 


55 

spezzando la punta d’uu pugnale nella serra- 
tura. Ma chi fu mai questo demone dell’inferno 
che m’ ha precipitato in tanta sciagura ? 

Mar. Oh maestro* maestro, siamo morti. ( entra 
nella camera ) 

Ste. Ma qui si nasconde un tradimento , un orri- 
bile tradimento ... Ma qui non eravamo soli 
adunque? Oh, sventura! Sventura! ( cade su 
d'una poltrona affranto dal dolore) 

Marta. Un tradimento! ( entra precipitosa nella 
camera ove c'era Scannapecore) Partito, par- 
tito ! {scuotendo Stefano )JOh Stetano ! Stefano, 
conoscete voi Marino Mandelli? 

Ste. { alzandosi ) Marino Mandelli, detto lo Scanna- 
pecore, il capo canattiere del duea? SI, che lo 
conosco, ebbene? 

Mar. Che! Marino Mandelli è il capo canattiere 
del duca? Oh, infelice! Voi siete perduto, poi- 
ché egli era qui venuto per farsi predire la 
buona ventura, ma al vostro entrare si ritirò in 
quella camera, e il rumore che abbiamo sentito 
era lui che fuggiva involandosi il cane. 

Ste. «A infamia ! Maledizione sul suo capo. Marta 
quel maledetto arde d’impura fiamma per mia 
moglie , esso vuol vendicarsi perchè fu messo 
alla porta. ( controscena di Marta) Oh! ma giuro 

a Dio che non vi riescirà, no! ( dopo alcuni colpi 
sentesi la porta a cadere) 
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Mar. La porta ha ceduto ai miei sforzi , fuggiamo, 
fuggiamo a Pavia* 

S£e. Fuggire senza vendicarmi, oh ! non sarà mai. 
Martino, colui che ci ha rubato il cane è l’in- 
fame Scannapecore , inseguiamolo e facciamo 
giustizia. 

Mar. Lui! ah! maledetto, inseguiamolo... inseguia- 
molo. ( fanno per partire ma Marta li ferma ) 

Marta Non inseguirlo perchè vi perdereste entrambi 
senza soddisfazione alcuna. Stefano pensate piut- 
tosto a porvi in salvo colla vostra famiglia. 

Ste. La .mia famiglia, ah, b! hai ragione Marta, 
si corra a salvarla o a perire con essa, (esce 
precipitoso con Martino) 

Marta . ( inginocehiandosi ) Dio onnipotente , salva 
quegl’ infelici. 


FINE DELL’ATTO TERZO. 

■9 
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Sola nelpalazzo Ducale, porte laterali, flneslroue chiuso nel 
fondo, poltrona, sedie e tavolo dorali , tappeto collo stemma 
dei Visconti, campanello per suonare, occorrente per iscrivere, 

SCENA PRIMA. 

Bernabò seduto su d’ una poltrona, Medicina gli 
sta al fianco seduto , Scannapecore, il Preposto 
di San Stefano , Bernardino Brivio e Graf- 
fiapelle a rispettosa distanza , Cavalieri al fianco 
del Duca , Armigeri nel fondo della scena. 

Ber. Siamo alla fine di questa visita, o no? 

Sca. SI magnifico signore , favorisca vedere que- 
sti ultimi (conducendo un cane). 

Ber. Per Dio, questo cane panni che abbia alquanto 
gli occhi rossi , e sia dimagrato d’ un buon terzo. 
A chi fu dato in custodia ? 

Sca. Eccolo: messer Duca; venite avanti, Ber- 
nardino Brivio. 

Bern. ( tremando ) Eccomi , Illustrissimo Signore. 

Ber. Ah sei tu, o mariuolot pagherai due fiorini 
d’oro. 

Bern. ( inginocchiandosi ) Oh pietà ! Compassione ! 
Messer Duca, per pagare una tal somma è d'uopo 
che venda la bottega, quindi per vivere biso- 
gna che vadi a chieder l’ elemosina. 

Ber. Taci là briccone, impara d’ora innanzi . ad 
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aver maggior cura de’ miei cani , e ringrazia la 
mia clemenza, se non ti faccio appiccare. 

Bern. Messer Duca, io non è mia colpa se è di- 
venuto magro, vi giuro, che il primo boccone fu 
sempre per lui. Anche ieri c’era un tozzo di pane 
nero ammuffito, che facevano a gara i miei po- 
veri figli per averlo, ma io no. Lo feci ammol- 
lire nell’acqua e lo diedi al vostro cane. 

Ber. Finiscila una volta. Ad udir voi altri, sem- 
bra che ogni dì siate il per morire , ma bo ben 
io di qual piede zoppiccanoi miei cittadini. Ci 
vorrebbe il pozzo di San Patrizio, e poi ancora 
non basterebbe. Non vi do forse all’epoca fissata 
le vostre buone lire Imperiali pel mantenimento 
del cane, le quali bastano a dar pane a numerosa 
famiglia ? 

Bern. Ah mio buon signore, in altri tempi stando 
a pane ed aglio c’era almeno da vivere, ma ora 
che i forni sono quasi tutti chiusi, che la roba costa 
dieci volte di più bisogna proprio cucirsi la bocca. 

Ber. Or bene per questa volta pagherai solo un 
fiorino d’oro, ma bada di non cadervi più. 

Bern. Oh! messer Duca, vi giuro che a cavarmi 
la pelle non ho nemmeno un quattrino. * 

Ber . Graffiapelle. Fagli tagliare un pezzo di lingua 
che non gli farà male , perchè è lunga più del 
bisogno. Animo, conducilo fuori questo vigliacco 
piagnolone, e si continui la visita- ( Bernardino 
parte con Graffiapelle). 

i 
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ca. Messer Duca. Ecco quest’altro dato in cu- 
stodia al preposto di Ran Stefano, esso mi pare 
un po’ troppo ingrassato. 

Ber. Ma sicuro: non può nemmeno muovere |e 
gambe. Oh canonico mio! Ma la tua prebenda 
è ben lucrosa. Se in tempi di carestia in cui 
tanta gente muoiono di fame, tu ingrassi la be- 
stia in cotal modo... 

Pre. ( tremando ) Messer lo Duca ! 

Ber. Non sciupinarti : tu pagherai 12 fiorini d’oro 
(i controscena del preposto ) o diversamente do- 
mani sloggerai dal tuo posto, perchè m’occorre 
per un altro. 

Pre. Osservi, magnifico signore, che chi mi ha no- 
minato a tal posto fu l’areivescovo , e che da lui 
solo io dipendo. 

Ber. Sozzo cane ( andondogli incontro coi pugni 
alzati) Devo io imparare da te chi sono? Che 
posso fare? Ti sei dimenticato dell’editto che 
riguarda voi altri ecclesiastici? Orsù inginoc- 
chiati, ribaldo, perchè ne’ miei Stati sono io il 
solo arcivescovo ! Il solo papa ! Il solo signore 1 
E sai quanti e quanti ne ho fatti abbruciare dei 
poltroni tuoi pari, che voller garir meco? Va 
togliti dalla mia presenza prima che te pure 
faccia abbruciare davanti al mio palazzo. ( Il 
preposto facendo il segno di croce e tremando 
parte con Graffiapelle che torna subito). 
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Sca. Messer Duca. È mancato Stofauo Baggi 
armaiuolo negli Spadari , il quale ba in custo- 
dia uno de’ migliori cani. 

Ber. Sai perchè non è venuto ? 

Sta. Credo, per quanto intesi dire, che siagli morto 
il cane. 

Ber. Maladetti! Non sanno aver cura d’ un animale 
che alla fine dei conti torna a loro vantaggio. 

Sca. Mi fu assicurato che quel mastino fu ucciso 
dallo stesso Armaiuolo. 

Ber. Ucciso hai detto? Uccidere un mio cane? 
Ma perchè si tarda a trascinarlo a' miei piedi 
quel miserabile, che voglio punirlo colle stesse 
mie mani. 

Scan. Messer Duca, onde prevenire il vostro de- 
siderio andai subito ad arrestare quella famiglia, 
ma sfortuna volle che dopo un’ ostinata resistenza, 
che costò molte ferite a due dei nostri, riuscimmo 
a condurre con noi, solo che la moglie ed un 
lavorante. 

Ber. Che ! le mie guardie si sono lasciate percuo- 
tere e ferire da quei sozzi popolani ?Ah vigliacchi ! 
Essi non sono degni di vivere. Sieno posti in 
una gabbia di ferro insieme ai più feroci cinghiali, 
quindi prendi teco i più fidi e coraggiosi armi- 
geri, e va sulle traccia dei fuggitivi pena il tuo 
capo se non li trovi. 

Sca.. V ostra siguoria lllustris. fra poco avrà di* 
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Danzi la bella Cicilia! vedremo se davanti al 
Duca avrai tanta baldanza tanto eroismo {parte). 

Ber ( a Graffiapelle) Sien qui condotti la moglie 
di Stefano Baggi ed il suo lavorante. 

tìraf. («’ inchina e parte). » 

Ber. ( passeggiando adirato per la scena ) Che 
ne dici, Medicina ? Questo Stefano Baggi dev’es- 
sere assai temerario, poiché ha osato fare ciò che 
non ha fatto alcun altro. Ammazzare un cane ài 
Bernabò ! Oh per costui non vi sarà nè multa , 
nè prigionia. Ci vuole un esempio, un terribile 
esempio. 

Med. Messer lo Duca, bisogna però sentire il fatto. 

Ber. Che fatto? Il cane è morto dunque il fatto 
esiste. 

Med. È vero*, ma che volete , o messere, allorché 
daste l’ordine a Scdc/napeeore, di arrestare questi 
disgraziati , vidi trasparire ne’ Buoi occhi un lampo 
di gioia tale , che mi diede a dubitare d’ una 
privata vendetta. Scusi, mio signore, ma quei 
canattieri sono veramente la schiuma dei birbanti. 
Squarcia il più anziano di tutti, l’altro giorno com- 
mise la più indegna delle azioni. 

Ber. Che ha egli fatto? 

Med. Si ricorda vostra signoria di Mascia, quel ma- 
gnifico alano posseduto dalla bella Vittorina 
di San Celso? 

Ber. Sì, e òhe incàpifiéciato d’averlo , mandai tu 
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stesso con ina borsa d’ Imperiali a farne racqui- 
eto, ma un giorno quel maledetto veduto a pas- 
sare la sua padrona spezzò la catena che legato 

10 teneva al muro, spiccò un salto dalla finestra 
e via se n’andò con essa. 

S fed. E che voi generoso glielo lasciaste? 

Ber. Sfido io , cosa dovevo farne d’ un cane del 
quale non potevo servirmene ! E così ? 

Med. E così quel briccone di Squarcia, allorché 
siamo entrati in quella misera stanza , per l’ ac- 
quisto del cane, mentre io esortavo la* fanciulla 
a cedermelo, egli ripose in tasca la borsa di de- 
naro eh’ avevo messo su d’un tavolo. 

Ber. Miserabile ! Tanto ha osato ? prima che cada 

11 sole d’oggi , fa ch’egli sia divorato da’ miei 
cani ( controscena ) lo voglio ! poscia d'ora in- 
nanzi si a tua cura, o Medicina, di sorvegliarli , 
e nulla nulla tacermi. Entr’ oggi porterai una 
borsa a quella giovinetta, lo la conosco vè... è 
la figlia del defunto carnefice. Quello ne ha 
spacciato della gente, egli non me li ha rubati i 
denari... quindi sua figlia ha qualche diritto alla 
mia protezione. 

Med. Vi anticipo i suoi ringraziamenti , messer lo 
Duca. 

Ber. ( ridendo ) Questa è una commissione che ti va 
a sangue? Quella giovinetta ti starnotto a cuore, 
non è vero? Eh 1 via, briccone, non sei di cat- 
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tivo gusto, benché maturo sai sceglier bene. Non 
dispiacerebbe nemmeno al tuo Duca 

Med. (Non mancherebbe altro}. 

SCENA II. 

Cecilia e Tonio condotti da Graffiacele ' 
e detti. 

Gra. La moglie dell’armajuolo ed il suo lavorante. 

Ber. Sta bene! (Cecilia e Tonio si gettano alle 
ginocchia del duca.) 

Cec. Magnifico duca. Perdono! Perdono! 

Ton. Potentissimo , clementissimo , virtuosissimo 
signore, ai vostri piedi noi imploriamo giustizia. 

Ber. Ecco questi vili popolani, commettono le più 
indegne azioni e poi chiedono perdono e mise- 
ricordia. Dimmi o donna, ebbe misericordia tuo 
marito quando uccise uno de’ miei migliori Cani ? 

Cec. Non lo credete, messer duca, è una menzogna , 
un’infame menzogna. 

Ber. Una menzogna? Perchè adunque non fu con- 
dotto il cane alla visita? 

Ton. (Se essa gli racconta il fatto come è avve- 
nuto, siamo fritti, bisogna inventare uua bugia.) 
Ecco come avvenne o illustrissimo ducala dolo- 
rosa istoria. In primo sappiate illustrissimo, cle- 
mentissimo, gloriosissimo e sapientissimo duca, 
che il vostro cane , noi lo amavamo come nn 
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fratello. Egli dormiva con noi, pranzava a tavola 
con noi e i più bei bocconi erano per luì , le 
carezzo, i baci eran tutti suoi ( accennando scap • 
pollotti e calci ) e per la paura che la catena gli 
facesse male, lo abbiamo lasciato libero. Ma che 
vuolo, illustrissimo, l’ingrato dopo tanti benefizj» 
dopo tanto amore, forse l’aria degli Spadari non 
gli conferisse, se ne fuggi. 

Ber. Fuggito! 

Ton. Proprio fuggito? Immaginar vi potete, ines- 
ser duca, il dolore, la disperazione, il pianto, le 
ricerche che abbiamo fatto da un capo all’altro 
della città e dei] circonvicini paesi , ma inutil- 
mente , al certo queU’animale se n’è andato a 
Roma o a Parigi a ritrovare i suoi fratelli- 
Ber. (a Medicina) La semplicità di questo giovine 
non mi dispiace, ma Scannapecore affermò che 
il cane fu ucciso? 

Ton. Ohi Gloriosissimo e potentissimo duca, Scan- 
napecore è un birbante ? 

Ber. Che osi tu dire? 

Cec. Per amor del cielo, Tonio taci, te ne prego. 
Ber. Voglio saper tutto. 

Ton. Certo che tacere d’ Egitto , se dobbiamo es- 
sere appiccati noi, lo dev’essere anche l’ illustris- 
simo messer Scannapecore. Qui siamo dinanzi al 
magnifico nostro duca che è ( tossendo ) la giu- 
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stizia personificata. Sappia adunque la Signoria 
Vostra , che lo Scannapecore odia mortalmente 
messer Stefano mio maestro, perchè ha sposato 
qui la mia bella padrona, essendone lui pure paz- 
zamente innamorato. 

Ber. ( a Medicina, ) Che ne dici, o Medicina, delle 
parole di questo giovane? 

Med. Dico che contengono molta verità. 

Ber. (Mi diverte costui.) Ma per proteggere il tuo 
padrone in tal modo, bisogna che anche tu pure 
sii complice di tal delitto? 

Ton. Messer lo duca, io lo proteggo perchè è inno- 
cente, poscia perchè l’amo come un padre, aven- 
domi egli allevato da piccino. 

Cec. Oh messer duca, abbiate compassione di noi 
fateci giustizia. 

Ber. Non parlate voi ! Le preghiere e le lagrime delle 
donne, non fanno che incollerirmi maggiormente. 

Graffiapelle conduci costoro al loro carcere e se 
fra otto giorni non si trovasse il cane, sieno con- 
dannati al più atroce supplizio. 

Cec. ( 'partendo ) Mio buon Dio, non c’è più spe- 
ranza! 

Ton. Per noi la è finita! Madonna Cecilia, arrive- 
derci in paradiso, [fa per partire) 

Ber. (a Tonio) No, tu fermati , o briccone. 

row.(MÌ8ericordia, che volesse amazzarmi lui stesso.) 

Ber. Tu hai dello spirito e del coraggio , so che 

Bernabq Viiconti Fase, 637 6 * 
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hai acconciato due de’ miei armigieri in un 
modo . . . 

Ton. Oh 1 mio buon principe, se ad uno d’essi ho 
cavato con un pugno un occhia, credete che lo 
fu per isbaglio. È stato lui che mi è venuto 
incontro, mentre io stavo per abbracciarlo; si 
figuri messer duca s’io volevo por le mani ad- 
dosso ad un uomo d’armi della S. V. che tanto 
stimo ed amo, ma nemmeno per sogno, mi sarei 
piuttosto abbracciate le mani. 

Ber. Tu sei un furfante e meriteresti tutta Pira 
mia, tutto il mio sdegno. ( minacciandolo ) 

Ton. (Mi amazza, mi amazza.) 

Ber. Ma no: voglio esserti clemente, voglio che... 

Ton. (Oh, povero Tonio, ora questo cane bulldog 
ti ordina certo d’impiccare il tuo padrone.) 

Ber Vien qua: avvicinati- 

Ton. (Ah, come mi tremano le gambe.) 

Ber. Più ancora. 

Ton. Più ancora? 

Ber. Tu sei un originale che mi piace. 

Ton. Grazie dell’onore. 

Ber. Hai della disinvoltura. 

Ton. (L’ho detto io che mi fa fare il boja.) 

Ber. Voglio proporti il mezzo di salvarti... 

Ton. Davvero . . . 

Ber. Senti : se entro oggi, anzi fra un ora... 

Ton. (Ci siamo) 
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Ber. Allorché ritorni in questa sala, mi saprai scio* 
gliere quattro quesiti che ora ti darò, tu sarai 
libero all’ istante. 

Med. (Ecco uno de' suoi soliti capricci ) 

Ton. (Io casco dalle nuvole, il duca è matto sen- 
z’altro.) 

Ber. Dunque? 

Ton. Ma dico, onorevolissimo, potentissimo mio 
buon duca, non ischerzate. 

Ber. Accetti , sì o no ? 

Ton. Acetto , acetto , mio buon duca , è vero che 
questa non è farina del mio sacco, poiché sono 
un povero ignorante, ma ( controscena ) se la S. 

V. lo vuole mi proverò. 

Ber. I. Yoglio che tu mi sappi dire che altezza 
avvi da qui al cielo. 

II. Quant’acqua c’è nel mare. 

III. Quello che si fa all’inferno. 

1Y. Quanto vale la mia persona. 

Ton. Oh , santi del paradiso , come potrò indovi- 
nare questi diabolici indovinelli? 

Med. Bada giovinotto che si tratta della vita. 

Ton. Lo so io, ma bisognerebbe che fossi un mago, 
uno stregone; ebbene succeda quel che vuol suc- 
cedere, mi proverò: sì, mi proverò messer duca, 
ma se riesco nell’ impegno , vi prego , vi scon- 
giuro qui alle vostre ginocchia (cade in ginoc- 
chio) a voler salvare anche i miei padroni q 
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lasciarmi morire con loro , perchè io non potrei 
reggere, non potrei vivere senza di loro. 

Med. (Cuor generoso.) 

Ber. (a Medicina ) Che ne dici Medicina? Bernabò 
ha alla sua corte una creatura a lui affezionata, 
come questo giovane a’ suoi padroni? ( Medicina 
abbassa il capo confuso mentre Bernabò sorri- 
dendo si volge a Tonio) Che mi chiedi tu mai? 
graziare la famiglia di Stefano Baggi ? Ma sai 
che quel miserabile , come asserisce Seannape- 
core, fu il primo che ardì uccidere un mio cane? 

Ton. (Adesso gliele dò io le buone informazioni 
di Scannapecore ) Non credete o magnifico du- 
ca, che il mio maestro abbia commessa una si- 
mile colpa, Scannapecore è un birbante, (contro- 
scena di Bernabò ) SI, messer duca, è un birbante, 
egli inventò una simile infamia per vendicarsi, 
perchè anni sono Stefano gli ha fatto sentire in 
un torneo quanto valeva il suo braccio, e poi co- 
me già vi dissi ha sposato la donna della quale 
era lui pure innamorato perdutamente. Vuol ven- 
dicarsi della signora Cecilia perchè fedele a suo 
marito disprezzo le sue proposte , vuol perdere 
il piccolo Marco perchè è loro figlio, e noi suoi 
lavoranti, perchè lunedì lo abbiamo cacciato dal- 
l’officina, ove era venuto ad oltraggiare la nostra 
padrona che è un angelo di bontà e di saggezza. 
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Mcd. Quel briccone protetto dalla livrea di V. S 
commette più atroci delitti. ' 

Ber. Pur troppo è varò. Oh; sono stanco d’essere 
circondato da simile canaglia, un giorno o l’altro 

h faccio appendere tutti ai merli delle torri del 
mio palazzo. 


Ton. Benissimo, signor duca, ed io gli farò volen- 
tieri da boja. 

Med. (È più facile che domani ne assolda degli 
altri.) 6 

Ton. Dunque mio amato signore, posso sperare 

; tanta grazia? Ohi mio clementissimo sovrano 
con mi dite di no , perché io non saprei che 
fame della vita senza i miei bnoni padroni; essa 
mi sarebbe odiosa , insopportabile, io morrei di 
dolore e di disperazione. 

lì "' | BeI g'ovinotto, ciò che tu esigi è molto, ma 
molto assai , ma pure mi sento inclinato assai 
ad accontentarti. 

Fon. .«esser lo doca, dite questo proprio sul 
seno? non mi corbellate? 

Ber. Te lo prometto, ma a patto però ebe tu riesca 
a sciogliermi i quattro quesiti. 

Ton. E se non riesco? 

Ber. L’ hai udito, sarete tutti divorati da’ miei cani. 

, 0hl magnifico ed adorato mio signoro, da- 
LOn almeno tempo di pensarci. 

Ber. Ti dò un’ora. 


V 
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Tori’ Oh, clementissimo signor duca, in an ora è 
impossibile 1 datemi almeno... almeno 00 anni. 

Ber . Non un minuto dì più; questa è l’ora che 
pranzano i miei canattieri, tu pure mangia e bevi 
quanto vuoi con essi, il vino t’inspirerà. 

Ton. Illustrissimo, datemene almeno 50 ! 

Ber. Un’ora, un’ora sola, hai inteso ? {per partire) 

Ton. Almeno 40! {controscena di Bernabò) 20 soli! 

Ber. (entrando nella camera attigua con Medi- 
cina) Un’ora 1 

Ton • ( contraffacendolo) Un’ora! oh santi del pa- 
radiso , se è vero che fate miracoli , fate che 
prima di mezz’ora muoia lui, tutti i suoi cani ed 
i canattieri assieme ! 


pine dell’atto quarto. 
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Scena come nell’ alto precedente. 

All’alzarsi della tela entrano Bernabò e Medicina dalle stanze 

a sinistra. 

SCENA PRIMA. 

i * 

Ber. Dunque Medicina, non ti va a sangue oh’ io 
vada ad incontrare mio nipote Gian Galeazzo. 
Non ci vedi forse chiaro in questa sua yisita? 

Med. Se mi è concesso, mio signore, manifestarvi 
la mia opinione , io. . . 

Ber. Da parte i preamboli. Che hai ad osservare? 

Med • Io direi che Gian Galeazzo, può andare in 
pellegrinaggio al sacro Monte di Varese senza 
passare pei vostri dominj con così imponente 
corteggio. Cinquecento lancie, in tempo di pace, 
mio principe son di troppo. 

Ber. Per uomini della nostra tempra , sono di 
troppo o Medicina? ma quel povero coniglio avrà 
paura dei masnadieri , dell’ ombra della befana , . 
o che so iot... Quel collo torto, vorrà guada- 
gnare qualche anima a Dio, quindi conduce seco 
al sacro Monte tutta quella gente. 

Med- Non fidatevi, magnifico signore, di quell’ acqua 
cheta. 
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Ber. Gian Galeazzo mi è troppo in istretta paren- 
tela per divenirmi nemico e poi non gli sta 
al fianco la mia figlia Cattelina? Vivi sicuro, 
Medicina, che se vi fosse ombra sola di pericolo 
ella mi avrebbe reso tosto avvertito, ed impedi- 
rebbe di porre in opera qualsiasi progetto che 
possa recarmi danno. 

Med. Quell’anima cupa è di troppo avvolta nel mi- 
stero, chè una donna possa comprenderlo. 

Ber. Non dimostrò esso la sua vigliaccheria, collo 
scrivermi di perdonargli se non si sarebbe come 
al solito fermato nella mia corte , o al suo ca- 
stello di Porta Giovia? 

Med. Dite ciò che volete , magnifico signore , ma 
non posso persuadermi. Qual bisogno c'è di for- 
tificare Pavia ed armarsi in tempo di pace? 

Ber. Al diavolo gli armamenti e le fortificazioni! 
Con questo tuo coraggio, figureresti meglio al 
fianco di Gian Galeazzo, che a quello di Bernabò. 

Med. Io però non tremai al vostro fianco, quando 
combatteste contro i ribelli della valle di San 
Martino. 

Ber. Hai ragione, amico miot non far caso a queste 
mie parole, ho scherzato v’è .. Dimmi un po’astro- 
logo, per esser così superstizioso, questa notte hai 
forse ietto negli astri qualche cosa di sinistro? 

Med. Pur troppo vidi che il pianeta non vi era 
per nulla propizio. Vidi una pallida stella che 
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divenne scintillante avvicinandosi alla vostra, 
che in un lampo offuscata disparve. 

Ber. ( passegiando "pensieroso ) E nulPaltro? 

Med. Se vi ricordate , sono pochi giorni che un 
fulmine venne a scoppiare su questo palazzo , e 
su quello de’ vostri figli in San Giorgio, facen- 
dovi un vistoso fregio alla biscia che è apposta 
allo stemma della porta maggiore. Saranno pre- 
sagi da femmina, ma io li temo assai. 

Ber. Finché essi se la pigliano cogli stemma del 
mio palazzo, me ne rido. Tu sei troppo debole 
di spirito, mio caro. 

Med. Magnifico signore , ascoltate i consigli d’un 
vostro fedel servo, se siete deciso d’andarvi, cir- 
condatevi d’un buon numero d’armati. 

Ber. Ma tu sei pazzo! Mostrare a colui che ho 
paura? Che lo temo? Ah, no per Dio! Bernabò 
non è così vile. ( prendendolo per una mano) 
E se ti dicessi che mentre il mio caro nipote, 
va al sacro Monte di Varese, io mi porto a 
Pavia? 

Med. Ohi 

Ber. Sì: più presto di quello che puoi pensare. Io 
Barò signore di quella città. Vedi adunque che 
ti sei ingannato. L’astro che brillava, sarà stato 
il mio, quello che impallidendosi offuscato dispar- 
ve, quello di Gian Galeazzo. 
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SCENA II. 

Graffiacene e detti. 

Gra. Magnifico signore, il giovine dell’ armaiuolo 
chiede d’essere presentato alla Signoria Vostra. 

Ber. Oh ! di già: introducilo. (Graffiacene carte) 
Egli mi farà passare la melanconia. 

SCENA III. 

Tonio un co’ ebbro , è introdotto da Graffiacene, 
Graffiacene s’ inchina e carte. 

Ber. Ecco come è ebbro il mariuolo 

Med. Ora ne sentiremo delle marchiane. 

Ton. ( barcollando ) Evviva, evviva il duca! come 
si mantengono bene quei bricconi de’ suoi servi ! 
Che eccellente risotto, che vino! Qui non si co- 
nosce la carestia, qui si mangia e si beve alle- 
gramente. Oh! il vino poi!... oh, che vino!... 
che vinol ( facendo il gesto di bere) Giu, giu, 
giu, andava giù ch’era un piacere. Non fa mica 
male quel vino là- (traballando) Mi fa fare un 
po’ la biscia de' Visconti, ma non è niente, la testa 
è libera, liberissima, (scorgendo il duca fa al- 
cuni goffi inchini) Magnifico signore, perdoni 
non l’avevo veduto . . . Evviva il duca e la sua 
cantina . . .. 
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Ber. Dunque? 

Ton. Vi faccio sapere, o illustrissimo mio Duca, che 
sto meglio di prima... il decotto della vostra*., 
cantina m’ ha . . . fatto bene . . . proprio bene . . . 

Ber. ( ridendo ) Me ne accorgo, briccone! 

Tori' Ho sfidato tutti i vostri servi... i vostri ca- 
ni... e sfido anche voi... a bere... cinquanta boc. 
cali... io non li vedo.. . e sempre, ( traballando ) 
sempre... dritto... e fermo al posto. 

Med. (al duca) L’ ha presa massiccia. 

Ber. ( ridendo ) E così hai pensato? sei preparato 
a rispondermi ? 

Med. (Ho paura che il vino lo tradisca.) 

Ton. Preparato a rispondere? Ma che cosa devo 
io rispondere? 

Ber. Come non ti ricordi ? Ma perchè adunque ti 
sei fatto condurre a me dinanzi ? 

Ton. Per il piacere di vedervi, (pensando ) Ah! 
sì:., sì.. . mi pare che avessi qualche cosa, che 
volevate io spiegassi! Ho incominciato a bere e 
mangiare e felice notte 1 Ma ora la vostra pre- 
senza mi ha posta tanta paura in capo, da farmi 
passare i fumi del vino e ritornare la memoria. 
Sono pronto ai... sono ai vostri ordini. 

Ber. Andiamo adunque il primo. 

Ton. Il primo I A sì, il primo* Ma adagio, illustris- 
simo, un momento! La Signoria Vostra mi pro- 
mise che indovinando quei quattro,., quel quat- 
tro •i* come si chiamano ? 
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Ber. Quesiti ? 

Ton. Ab, sì!... squisiti. Dunque come dissi, se In 
memoria nou mi tradisce, mi pare che m’abbiate 
promesso di lasciarmi libero io e i miei padroni... 

Ber. (a Medicina ) (Per Dio, questo briccone ben- 
ché ubbriaco ha un’invidiabile memoria) Ber- 
nabò te ne ha dato parola e saprà mantenerla. 

Ton. No... no... il bianco sul nero... messer duca. 

( dandogli una penna ) Non è che mi diffida, ma 
lor signori hanno tante cose pel capo, hanno così 
poca memoria , quando si tratta di farne una 
buona a noi poveri popolani che è meglio assi- 
curarsi. 

Ber. ( rivolto a Medicina) Ma sai che questo de- 
monio mi sorprende. E il primo in mia vita , 
che non tremi al mio cospetto e che mi parla 
si apertamente. 

Med. In vino veritas, mio signore. ;• 

Ber. Eppure la sua schietezza mi piace , e vorrei 
che tutti gli uomini gli rassomigliassero, (ai pone 
a scrivere) 

Ton. (Scometto che scrive la mia sentenza di morte.) 
Se permette la Signoria Vostra detterò io. (det- 
tando) Noi Bernabò Visconti e Tonio Pizzami- 
glio, per la grazia di Dio , (controscena) cioè , 
per la grazia, grazia o disgrazia l’è tutt’una... 

Ber . Taci! 

Ton. Tacio... tacio. . . 
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Ber. ( mostrandogli uno scritto in modo che To- 
nio possa leggerlo ) Eccoti sei contento? 

Ton. Adesso ce lo saprò dire. ( leggendo ) Sia im- 
mediatamente posta in libertà Cecilia Baggi e 
Tonio Pizzamiglio, sia sospeso l’arresto di Ste- 
fano Baggi , di suo figlio c doli’ altro lavorante 
Martino — firmato il duca Cornabò Visconti. 

Ber. Bernabò. 

Ton. Sì signore, Bernabò, è lo stesso già Bernabò 
e Cornabò è tntt’una, va bellissimo tutto, ma 
illustrissimo, favorisca a porvi il suo... il suo... 
come si chiama quell’arnese là. Ah! il suggello. 

Ber. ( eseguisce ridendo e glielo consegna) Eccoti, 
ti pare che nulla manchi adesso? 

Ton. Va benone, grazie mio signore, arrivederci, 
evviva il duca Cornabò, evviva. 

Ber. Fermati, ove vai? 

Ton. (fermandosi spaventato ) Oh ! bella corro a 
far mettere in libertà Cecilia e... 

Ber. ( togliendogli la carta) Hai tu guadagnata 
questa grazia? 

Ton Ah! è vero: che imbecille, non mi ricordavo. 
Scusi illustrissimo, ma la colpa è del vostro vino. 
(Povero Tonio, se non indovini sei morto ) 

Med. (a Tonio) Animo giovinotto, coraggio. 

Ton. (a Medicina) Sì... sì... ne ho del coraggio... 
(Tremo da capo a piedi .) 

Ber. Via sentiamo il primo. 
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Ton. 11 primo... Ah ... ma e che eoa’ è il primo? 

Ber • Quale altezza c’è dalla terra al cielo? 

Ton. Ah sì, quale altezza c'è dalla terra al cielo. 

Ber. Presto. 

Ton. Un momento mio signore, ecco, io dico che 
dalla terra al cielo c’è, c’è la distanza niente- 
meno... come dal cielo alla terra. 

Ber. ( ridendo ) Briccone! (a Medicina) Che ne 
dici? 

Med. Per il primo sfido chi può contraddirlo. 

Ber. Al secondo. 

Ton. Nel secondo, mi chiedeste quant’ acqua c’è 
nel mare ? 

Ber. Appunto. 

Ton. In quanto all’ acqua del mare , non posso ri- 
spondervi con precisione , perchè entra e sorte , 
ma però vi so dire che vi sono: 26 bilioni, 988 
milioni, 82 mila ed 8 barili d’ acqua , 8 bicchie- 
rini... ed un., cucchiaiino. .. 

Ber • È impossibile che tu possa saper questo. 

Ton. Se la Vostra Signoria non lo crede, vada a 
misurarla. 

» 

Ber. Avanti al terzo, briccone. 

Ton. Ah] Il terzo: il terzo mi domandate cosa farà 
Vostra Signoria all’ inferno? 

Ber. Cosa si fa all’inferno: birbante. 

Ton . Ah sì, è vero: all'inferno, si taglia, si squarta 
s’impicca, come fa Bernabò alla sua corte. 
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Ber. Como puoi tu asserirlo? 

Ton. Ma non lo scrisse lo stesso Dante? Se non 
lo credete, magnifico duca, portatevi colà e ve- 
drete. 

Med. (Oh bella, bella davvero) 

Ber. Sin’ora sono soddisfato, aU’ultimo. 

Ton. Per ultimo mi pare che mi abbiate dotto .. . 
cosa mi avete detto? 

Ber. Quanto vale la mia persona? 

Ton ■ Ah si, è vero. Ecco io dico che la serenis- 
sima e potentissima vostra persona vale . . . vale 
29 danari. 

Med- Oh, graziosa davvero. 

Ber. ( alzandosi adirato) Miserabile, io Bernabò 
Visconti duca di Milano e di molte altre città, 
devo valere solo 29 danari?! 

Ton. Un momento illustrissimo , lasciatemi termi- 
nare e se avrò torto fate pure che si appicchino 
tutti e tre. Ditemi, Nostro Signore Gesù Cristo, 
non fu forse venduto per 30 denari? (contro- 
scena di Bernabò) Bravo dunque, pensate qual 
diferenza passa tra voi signore di Milauo ed il 
Signore del mondo e vedrete se potete valer 
più di esso. 

Ber. ( battendo sulla spalla di Tonio ) Bravo tu 
hai sorpassata ogni mia aspettativa. 

Ton. Non è opera mia, messer duca, ma bensì della 
bontà divina. Dunque me ne posso andare? sono 
libero? 
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Ber. {'porgendogli il foglio ) Sì, eccoti la grazia. 
( suona il campanello indi compare Graffia- 
pelle.) Sia qui condotto la moglie dell’armajuolo 
( Graffiapelle parte ) Essa partirà con te. 

Ton. Oh , messer Io duca 1 È tanta la consolazione 
che io provo , che non posso più reggermi sulle 
gambe. Ho paura di non poter uscir di qui. 

Ber. Se vuoi restar al mio servigio, ti croo buf- 
fone della mia corte. 

Ton. Oh! no: grazie, è un mestiere troppo peri- 
coloso , e poi di buffoni alla corte ve ne sono 
anche di troppo. 


SCENA IV. 

Entra Cecilia accompagnata da Graffiapelle , 
che subito parte e detti. 

Ton. ( saltandole al collo ) Su allegra padrona 
mia, che il duca ci ha tutti graziati. 

Cec ( inginocchiandosi davanti al duca) Oh! ma- 
gnifico signore, che Iddio vi benedica. 

Ber. Alzati popolana , nulla a me devi , ma bensì 
a questo tuo lavorante, che colla sua disinyol» 
tura , seppe meritarsi la mia simpatia e la mia 
clemenza. 

Ton. ( contrafacendo il duca) Alzati popolapa. 
suono di tromba) 


4 J' 
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SCENA V. 

Graffiapelle e detti. 

Gra. ( entrando ) Magnifico signore, i vostri figli 
vi aspettano. 

Ber • Sì... s| .. A cavallo a cavallo, Medicina, e an- 
diamo ad incontrare il mio caro nipote. 

Med. Dio vi guardi, o duca, da quell’ambizioso 
Ber. ( volgendosi e % ledendo Tonio e Cecilia) Che 
Siete ancora qui voi altri? 

Ton. Sì magnifico, signore, per ringraziarvi e dirvi 
che questo vostro atto di giustizia, starà. sempre 
impresso ne’ nostri cuori e che continueremo ad 
amarvi sempre , come vi abbiamo amato. 

Ber. State però in guardia , perchè non mi trove- 
rete sempre di buon umore come quest’oggi .(parte) 
Ton. Mille grazie dell’ avviso , mio buon signore , 
che il cielo vi conservi per lunghi anni (all’in- 
ferno ). Sig. Cecilia da questo istante , mi posso 
chiamare l’uomo più astuto del mondo, poiché 
seppi ingannare il Duca facendomi credere ub- 
briaco mentre sono più sano di lui. E carpirgli 
colle mie buffonate questo prezioso scritto che ci 
salva tutti. Vedete, padrona mia, come qualche 
volta anche i piccoli sanno farla in barba ai grandi 

FINE DELI/ ATTO QUINTO. 

Bernabò Vitconti Fase. 6S7 ® 
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Scena come nell’ allo quarto. 

« 

SCENA PRIMA. 

Marta seduta ad un tavolino , tuoni e lampi. 

Marta • L’officina di Stefano Baggi da lunedì a questa 
parte non si è riaperta. Almeno quei disgraziati 
fossero riusciti a porsi in salvo. Ma il cuore pur 
troppo mi predice il contrario. E Marino! l’in- 
fame Marino ! Non si è più veduto, ma Dio mi 
farà la grazia d’ incontrarlo, di rivederlo ancora 
una volta, onde poter compiere la mia vendetta. 
( odesi bussare (fila porta ) Che sia lui ! Come 
tremo 1 ( aprendo la porta) Oh Stefano! 

SCENA II. 

Stefano e Marta. 

Ste. Sì sono io ! sono Stefano, il più infelice degli 
uomini. 

Marta. Ma perchè non siete fuggito ? 

Ste. Perchè mi fu impossibile- Lunedì uscito di qui 
con Martino accorsi alla mia casa, raccolsi tutto 
ciò che potei , e tutti uniti col cuore addolorato, 
abbandonammo quel luogo, che fu sempre per noi 
il tempio dell’ amore e della felicità , giunto a 
capo dogli Spadari , una grossa mano di sgherri 
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ducali ci attornia. Noi facciamo un’accanita re- 
sistenza , ma mentre io e Martino riuscimmo a 
' porre sotto ai piedi due di quei manigoldi , gli 
altri trascinarono Tonio e mia moglie alla casa 
dei cani. Noi volevamo inseguirli , per strappar- 
glieli dalle mani , ma il popolo che da tutte le 
parti era accorso, ci separarono da essi , e altro 
non potemmo fare che prendere il mio bambino, 
che giaceva a terra svenuto per lo spavento, e 
rifugiarsi nella casa di mio cognato*, ma aU’orri- 
bile pensiero che mia moglie è nelle mani del 
Duca, che quell’ infelice verrà forse riserbata alla 
più atroce morte, io non potei starmene ueghit- ' 
toso , m’approfittai di questo temporale , che ha 
fatto deserto le strade, per venire a chieder con- 
siglio a voi , o Marta, cui la sventura vi ha fatta 
maestra nell’assennatezza. Oggi il Duca andò ad 
incontrare suo nipote Gian Galeazzo Or benel Io 
voglio pormi sulla soglia del suo palazzo , e al- 
lorché rientra gettarmi alle sue ginocchia e chie- 
dergli giustizia. 

.Sfar ta Disgraziato! È più facile che la biscia Vi- 
scontea cessi di stringere il fanciullo che ticn 
fra i denti, che trovar giustizia in Bernabò. 
Quella tigre sarebbe capace di schiacciarvi sotto 
ai piedi del suo cavallo. 

Ste. Ma che devo adunque fare? 

Marta. Devi prender tuo figlio , c questa istessa 
uotte abbandonar Milano. 
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Ste. E mia moglie? 

Marta. Ci penserà Iddio. ,, • j 

Ste. Ho deciso, bì : porrò in salvo mio figlio, po- 
scia accorrerò dal Duca , gli narrerò la verità , 
gli mostrerò l’ infamia di Scannapecore , piangerò, 
pregherò, o se quell’anima di ferro, non si com- 
muoverà, la mia Cecilia non sarà sola a morire. 
(fa per partire) 

Marta. ( trattenendolo J È questo il conto che fate 
de’ miei consigli, perchè volete perder voi pure. 
Mentre potreste salvarvi tutti, sì, buon Stefano, 
io stessa, me ne incarico io stessa anderò da Don- 
nina Porro moglie di Bernabò, essa ha molta in- 
fluenza su quel tiranno. Oh! Il mio progetto è 
infallibile 1 É Iddio che me l’ha inspirato, (ac- 
corgendosi del cangiamanto di Stefano) Ste- 
fano I Che avete ? Ma quello sguardo! quel tre* 

, mito! Oh! Vergine santa! ma esso sta male! 
Stefano! Stefano! Non m’ascolta... Il suo volto 
mi fa paura ! 

Sle. ( Si aha, prende per mano Marta e fissan- 
dola la conduce al proscenio) Donna che vuoi 
tu? A che mi chiami? Tu non sei la mia Ce- 
cilia ! Dov’è, dov’è dessa? ( retrocedendo alcuni 
passi) Ah ! Eccola ! Eccola ! Oh ! infamia, essa 
è carica di pesanti catene , ecco Scannapecore 
che con satanico sogghigno , ad un ordine del 
Duca scioglie i cani, essi si scagliano su lei! 
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Mio Dio pietà, pietà per mia moglie ! Ah! Le 
carni sanguinano, essa grida... pietà compassione... 
Alaa le mani al cielo ... Mi chiama io suo soc - 
corso. Oh! Lasciatomi fasciatemi libero il passo. 
Voglio salvarla, voglio... Ab! atroce vista, troppo 
tardi ! Il suo corpo è già fatto a brani. Oh ! 
Anima !... deU’anima mia... io ti seguirò sì., ti... 

. se... guirò ( cade a terra svenuto) 
Marta.(prende un'ampolla dall* armadio e gliela fa 
odorare ) E svenuto t Infelice quanto amore per 
sua moglie. S tefano ? mio buon S tefano ? 

Ton. ( dalla strada, ) Maestro , maestro Stefano ? 
Marta, {accorre alla finestra) Un giovane ed una 
donna entrano dalla porta... fosse sua moglie I 
» Oh! il cielo lo volesse! 

Gec. (di dentro) Stefano! ove sei Stefano? 
Marta. ( sentendola ) E proprio lei! Stefano, Ste- 
fano, vostra moglie vi chiama, vostra moglie ò 
- qui. (va ad aprire) 

Ste. Mia moglie? Mia moglie è morta. 

SCENA III. 

Cecilia e detti. 

Ceo. ( entrando precipitosa , si getta nelle braccia 
di Stefano che è rialzato da Marta ) Stefano, 
povero Stefano, tua moglie è viva ed è ne'le tue 
1 braccia. • 1 

; • i 

2te. ( r invenendo ) Che ! Cecilia ( con gìoja ) prò- 
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prio tu, sei tu ch’io stringo al seno? Non è 

mica un' illusione? tu sei salva? 

('ec- Sì salva, e tu pure, nostro figlio, Martino. 

Ste. Ma questo è un miracolo! 

Cec. Un miracolo che dobbiamo a Tonio. 

Ste. A Tonio? Ma dov’è egli? Perchè non corre 
fra le mie braccia? 

Ton. (di dentro ) Perchè ho paura della strega. .. 

Ste. Vieni , vieni, Tonio, Marta non è una strega. 
(va a prenderlo e lo trascina a forza per le 
braccia ) 

SCENA IV. 

Tonio e detti. 

Ton. Oh Dio; Maestro per carità, oh che paura, 
che paura, povero Tonio, sono all’inferno. Oh 
che odore di zolfo. 

Ste- Ma vieni una volta , non aver paura ti dico. 

lon. (tremante gettasi nelle braccia di Stefano) 
Oh maestro) 

Ste. Mio buon Tonio! (lo abbraccia) 

Ton • Mi sembra cento anni che non vi vedo. Un 
altro abbraccio, (si abbracciano di nuovo) Oh 

. che corsa ! Che corsa abbiam fatto per trovarvi ! 
Appena usciti della casa dei cani, ci siamo portati 
di volo negli Spadari, ma trovata chiusa la casa, 
via di galoppo, da vostro cognato, ove trovammo 
Martino e Marco, i quali ci fecero una festa da non 
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credersi e ci dissero che eravate dalla strega. Al- 
lora senza tirar fiato siamo qui accorsi» Ma che 
volete, trovandomi dinanzi a questa casa, addio 
coraggio addio tutto , se non venivate a pren- 
dermi , vi accerto che non vis arei^entrato nean- 
che se Bernabò m’avesse regalato il Ducato di 
Milano- 

Ste. Male, male, figliuol mio , ma via raccontami in 
qual modo hai potuto ottenere da Bernabò una 
simile grazia, come hai potuto convertire quel 
lupo in pecora ? 

Ton. Che lupo che pecora. Io e Bernabò siamo 
una sola persona , noi siamo fratelli. Ma questa 
storia ve l’ha racconterò a casa. Ove conto di 
dare un pranzo principesco a costo di romper 
la testa a tutti i pizzicagnoli usurai. ( accorgen- 
dosi di Marta) Misericordia la strega. Per carità 
maestro andiamo, andiamo via di qua, che mi 

• sento già scottar i piedi. Osservate , osservate , 
come guarda dalla finestra , aspetta i suoi com- 
pagni a cavallo della scopa , aspetta il de- 
monio. ( tuoni e lampi ) Eccoli, eccoli che en- 
trano dalla finestra {spaventato si nasconde die - 

• tro Stefano) Andiamo via, andiamo via maestro. 
{altro lampo ) Ah il il terreno m’ abbrucia i 
piedi. ( salta su d’ una sedia ) 

Marta {da «è) Quale strazio 1 Mio Dio, fattemi mo- 
rire piuttosto che vivere odiata, e tenuta in tal 
modo. 
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Ste • Coraggioso come sei , perchè ti lasci predo- 
minare da così stupide superstizioni (stringendo 
la mano a Marta ). Vedi io le stringo la mano, 
gliela stringo perchè non è quella d’ una strega, 
come tutti la vogliono, ma ben d’una donna che 
merita la nostra amicizia , il nostro amore. 

Ton. Sarà come voi dite , ma a me sembra d’es- 
sere all* inferno N on sentite che odore di zolfo? 
( tuoni e lampi ) Bom... 

Marta. Buon giovane , non crederlo eh' io sia una 
strega. 

Ton. Indietro, indietro, per carità. 

Marta. Abbiate compassione d’ una povera infelice. 
Oh ! se immaginar vi poteste quanto io soffro a 
così ignomignosa taccia, al certo ne avreste pietà 

Ste. (prendendo per mano Tonio ) Tonio bìì uomo, 
e stringile tu pur la mano, non ti muove a pietà 
lo stato di quella donna? 

Ton. ( titubante ) Io stringerle la mano ! eppure 
l'ha stretta anche il maestro e madonna Cecilia. 

( risoluto ) Ma sì: vada al diavolo la paura. 
(stringe la mano a Marta) Come è fresca, 
come è morbida, oh ! che cara strega. 

Marta Grazie, bravo giovane. Oh Stefano, Cecilia, 
questo giorno non lo dimenticherò giammai. 

Voci interne. Viva Gian Galeazzo , morte a Ber- 
nabò. 

Ste. Che vogliono dire queste grida? 
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Ton. È un principio di rivoluziono. 

Marta. { accorrendo alla finestra insieme agli al- 
tri) Sarebbe possibile ! 

Voci interne . Morte a Bernabò, abbasso le gabelle, 
viva Gian Galeazzo. 

Ton. {alla finestra) Morte ai tiranni ! Maestro. 
{mostrandogli la grazia) Questa è la grazia 
vergata dallo stesso Duca , egli con me fu cle- 
mente ma non mi dimenticherò mai ch’è il car- 
nefice de’ miei fratelli ; accorro in loro aiuto. 
Ste. Io pur ti seguo. 

Cec • Stefano! {ponendosi alla porta) 

Ton. {fermandolo) Fermatevi maestro , voi avete 
moglie, avete un figlio, lasciate che vada io, che 
non ho impegni di sorta. Viva Giau Galeazzo , 
Morte a Bernabò, ed a suoi satelliti ( mentre 
fa per uscire entra Martino ). 

SCENA V. 

Martino e detti. 

Mar. Evviva. 

Tutti Martino ! 

Mar. Proprio io che vengo ad annunciarvi che 
Milano è risorta a nuova vita, poiché Bernabò 
venne fatto prigioniero da Gian Galeazzo Signor 
di Pavia. 

Ste. Dici tu il vero? 

Voci interne. Viva Gian Galeazzo 
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Ste. Ma sì queste grida lo attestano, raccontami» 
raccontami come in così breve tempo, è acca- 
duto un tale cambiamento? 

Ton. Sì , sì raccontaci ? ( tutti lo circondano ) 

Mar. Bernabò i suoi figli e Medicina , andarono 
ad incontrar Gian Galeazzo , che come sapete , 
mandò a dire al Duca che passando da Milano 
per recarsi al santuario di Varese , aveva pia- 
cere di abbracciarlo. Or bene: Giunto Bernabò 
col suo seguito al ponte di San Vittore, Gian 
Galeazzo pel primo gli stese la mano e questo 
fu il segnale dell’ arresto. Ottone da Mandello gli 
levò dalle mani le briglie e la bacchetta. Il Dal 
Verme lo disarmò, e gli tagliò il cingolo. Il bal- 
danzoso Duca gettando fuoco dagli occhi gridò: 
Tradimento ! tradimento ! Quindi si volse ai fi- 
gli, ma essi pure erano già stati disarmati. Al- 
lora una lagrima, la prima forse, cadde dal suo 
volto, e rassegnato lasciossi condurre al castello 
di Porta Giovia. 

Cec. Quale avvilimento, per quell’uomo così fiero! 

Marta Dio V ha punito e severamente. 

Ste. Non avrei mai creduto Gian Galeazzo fosse 
così astuto cd ardito 

Ton. Ora non ho più bisogno della sua grazia , 
voglio stracciarla. 

Mar. No, no fermati ; si sa mai cosa può succe- 
dere. *• 
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Ton. Hai ragione- Ma dimmi e tutti i suoi birbanti 
e lo Scannapecore? 

Mar. Appena avvenuto il colpo, Gian Galeazzo 
concedette il saccheggio del palazzo di Bernabò 
a San Giovanni alla conca, e quello de’ suoi fi- 
gli Ssan Giorgio, il quale venne attivato con 
indescrivibile rapidità e i cagnotti del tiranno 
sono essi pure preda del popolo. 

Ton . Bene 1 Benone , andiamo, andiamo a vedere 
se c’è qualche cosa anche per noi , già è lo stesso, 
è tutta roba nostra. Tutto sangue dei poveri, e 
se non vi sarà altro mi accontenterò del naso 
di Scaonapecore. 

Mar. Gian Galeazzo seguito dalle sue lance per* 
corse la città, fra gli evviva del popolo. Oh! se 
vedeste con qual grazia, con qual affabilità parla 
con tutti , gli si vede proprio la bontà in volto, 
esso ha permesso la distruzione di quei maledetti 
({ani, e un migliore e felice governo. 

Ton. Quando i grandi han bisogno dei piccoli , 
promesse ne fanno in abbondanza, ma allorché 
se ne sono serviti , ed ottenuto il loro intento , 
addio promesse, si gettano là in un canto , co* 
me fossimo cenci od immondizie. 

Voci interne. Morte agli sgherri di Bernabò- 

Ton. e Mar . Morte! 

Voce interna di Scan. Soccorso ! Soccorso l 

Marta Che sento ! Ma questa voce ? 
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Q ec. Sembra quella di 8cannapecore ! • * .’ 

Di dentro. ( Foce di Scannapecore ) Aprite! Sai* 
vatemi! 

Ste. Ma sì che è lui? 

Ton. Vendetta su quel birbante. Oh non cisfug* 

. girà dalle mani ( si avventa alla porta ) 

Marta Fermatevi ! Quell’ uomo a me Boia appartiene. 
( controscena ) Ve ne prego, ho un vecchio conto 
da aggiustar con .lui , e giacché il destino me 
. l’ha ancora qui condotto , lasciatemi sola con 
esso. Entrate, in quella camera, e là udrete chi 
è questa povera donna da tutti odiata, ( entrano 
tutti nella camera, Marta apre e si pone indi- 
• sparte) < . - • • 

SCENA VI.. 

Scannapecore e Marta ( nascosta ). 

Sca. ( entra guarda indietro , e barcollando va a 
- cadere al suolo , tenta rialzarsi sempre guar- 
dando alla porta ) Mi hanno perduto di vista , 
nessuno mi segue. Oh maledizione ! Maledizione 
su quei frenetici ) Quanto è terribile il popolo , 
.nelle sue vendette... quei volti inferociti... Quelle 
orribili imprecazioni... persino i fanciulli, le donne 
infierivano su me... Ahil quale spasimo. Questa 
ferita è mortale, (cade) 

Marta. (Ferito) Oh, giustizia di Dio! > 

Voci interne . Morte agli sgherri di Bernabò- ■* * 
Sca . (spaventato si alza barcollando) Ah',son 
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qui; hanno scoperto il mio nascondiglio. Come, 
come sottrarmi alla rabbia di quei forsennati? 
Là, in quella camera- (/a p er entrarvi ma gli 
si presenta Marta) 

Marta. Marino! 

Sca. Che! La strega! Ma fa l’ inferno che mi ha 
trascinato in questa casa, [fa per fuggire ma 
Marta si mette alla porta ) 

Marta. Fermati ! È la mano di Dio che t* ha con- 
dotto ove hai commesso la più infame, la'più in- 
degna delle azioni... nella casa delia strega, di- 
nanzi alla tua vittima- Marino, mirami bene in 
volto, mi conosci? 

Sca. ( osservandola attentamente ) Non ti conosco, 
lasciami, o strega, la tua presenza mi fa male, 
mi fa paura . . . 

Marta. Marino, ritorna indietro quindici anni* 

Sca. Quindici anni! aprimi, aprimi quella porta, la 
tua voce mi & spavento 1 Non posso, non voglio 
udirla, nop voglio morir qui. 

Marta. È qui. che tu devi morire, nella casa di 
colei che hai perduta. Nella casa di Gilda da 
. Morate. 

Sca. ( trasalendo ) Gilda da Merate t 
Marta . Sì, io sono quella inesperta fanciulla che 
hai strappata ali* amore d’un padre per infame- 
mente tradirla ed abbandonarla. Giammai o Ma- 
rino , ti saresti immaginato di trovare nella fa- 
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’ migerata st.ega del Carobbio , come tutti mi 
chiamano, la povera Gilda. 

Sca. Marta! Gilda, qual demone tu sei , lasciami 
morire in pace. 

Marta • No: che non dovi morire senza prima 
udire ciò che questa povera donna ha sofferto 
per tua cagione- ( Scannapecore fa per andar- 
sene) No, fermati! ( fermandolo ) ascoltami , al- 
lorché lasciasti Merate , pareva che il cuor mi 
si volesse spezzare dal dolore, ma convinta e 
rassicurata delle tue promesse , mi rassegnai ad 
aspettarti; per molto tempo t’aspettai, o Marino, 
ma cadutami infine la benda degli occhi , vidi 
il tuo tradimento , allora sconfortata , piena di 
vergogna, priva di tutto, una notte andava bat- 
tendo alla casa paterna , questa s’ apre e sulla 
soglia comparve il vecchio mio padre 9 io caddi 
prostrata a lui dinanzi piangente e disperata 
chiesi compassione e perdono del mio fallo, ma 
esso inflessibile svincolandosi a forza mi scac- 
cia e chiudendomi la porta in faccia, va mi disse; 
va figlia snaturata, raggiungi il tuo seduttore e 
con esso tu sii maledetta. ( Marino inorridito 
si copre il volto colle mani) Ridotta all’ultima 
disperazione , corsi a gettarmi in un fiume. Ma 

' nemmeno Dio mi volle , perchè alcuni pescatori 

* mi raccolsero e mi ricoverarono in casa loro , 

* ove due mesi dopo divenni madre. 
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Sca Madre ! 

Marta Sì , mi Ire! allora conoscendo la forza di 
così santo nome, giurai di vivere per la mia 
creatura, ma il mio peccato mi stava sempre 
dinanzi, ogni sorriso di quell’innocente era per 
me un rimprovero, ogni sua lagrima una male- 
dizione, ogni sua carezza una pugnalata nel 
cuore. Eppure l’amavo! e immenso fu il dolore 
allorché la morte me lo tolse. • 

Sca. Morto! morto nostro figlio! 

Marta. Sì , morto ! E felice lui che non conobbe 
così infame padre. 

Sca. Gilda !... Io fui un infame, sì, un miserabile... 
è vero... ma la mano di Dio... mi ha raggiunto... 
perdonami Gilda, perchè sono pentito... e se il 
Signore mi tenesse in vita, ti giuro che ti... 
farei mia moglie 1 Perdono! perdono! 

Marta • (Buon Dio, è un’ infamia, un delitto a non 
perdonare ad un moribondo.) ( apre la porta e 
fa uscire tutti gli altri) 

SCENA ULTIMA. 

Stefano , Cecilia, Tonio , Martino e detti . 

Marta. Marino, io t’ho perdonato , ma avvi altre 
persone a cui tu devi chieder perdono. ( condu- 
cendoli innanzi ) 

Sca • Che, essi quii Oh giustizia di Dio! (strisciane 


Digitized by Googl 



96 BERNABÒ VISCONTI 

dosi vicino a loro) Stefano, Cecilia, perdonate- 
mi... perdona... te al... morente... ( sollevandosi 
in ginocchio) 

Marta. Stefano! 

Ste. (accostandosi a Scannapecore e dandogli la 
mano) Tutto sia dimenticato. 

Ma. (Tonio noi pnre dobbiamo perdonargli). 

Ton. Noi perdoniamo! 

Sca . Grazie!... anime generose... ora la morte., 
m’è meno dolorosa... Oh, Dio... Dio mio... nulla 
più veggo... (toccandosi il volto) sono questi i 
sudori della morte... Ah! le mie forze mancano... 
Gilda ove... ove sei... qui, qui a me vicina..* la 
tua mano., (gliela stringe) Stefano, Cecilia... 
Grazie Dio. .. Dio mio... (fa per alzarsi ma 
cade morto dando un grido) Ah! 

Marta, (ponendogli una mano sul cuore ) Morto 1 

Ste. II giudizio degli uomini per lui è terminato , 
ora uno più giusto ed inesorabile lo aspetta , 
quello di Dio! \ 


FINE DEL DRAMMA. 
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